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GIOVAMBATTISTA 

L E R Z O 

A CHI L E G G E. --. 

PpENA io intefij che le Rime 
Sacre di Domenico Cerafola 
temporale Coadjutore della Compagnia 
di Gesù, (lampare in Romalul cadere del- 
r anno precedente , prclTo gli eruditi , c 
letterati uomini, maraviglia , e piacere 
a un tempo recando loro, molta lode 
incontravano , a(lài torto mi determinai 
a farle qui pubbliche ancora. Perche 
da una parte io (corgeva , che della Ro- 
mana edizione pochi volumi a noi po- 
trebbono giugnere , tanto avidamente 
per ogni parte cercati erano , torto che 
ulcirono a luce ; e d’ altra parte io avvi- 

lava , di poter molto rendermi beneme- 

• a rie» 
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mo di queft’alma Cittì, e dique’chia- 
ri , e generofì ingegni , pe* quali ogni 
amena , e grave letteratura vi fi coltiva, 
e lietarnente fioriicevi , ma per* diftinta 
maniera de’ valorofi Arcadi di quefta 
Colonia Liguftica, a’ quali gradevoli riu- 
(cirebbono oltramodo le rime di un lor 
Compaftore, tanto più ammirevole, e 
caro-, quanto più nuova, e ftrania co- 
la arrivar debbe , che tale divenilTe mai 
il Ceratola . Concioflìacchè , ficcome 
nella pillola di dedica , alla prima edi- 
zione di quelle, poefie premella , làg- 
giamentc avvertì il chiarilìimo Padre 
Giulio Cordata della Compagnia di 
Gesù, non può non lòrprendcre, che 
un uomo lenza coltura di lettere , e per 
la profellìone Tua alieiiillimo dagli lludj 
aggiugnelTe a diritto peniate , e in ardui 
olcuri liiggetd leggiadramente Icrivere in 
verlò . Laonde , giulla mio collume ado^ 
perando di fornire agli amatori delle ar- 
ti ingenue, onde vieppiù giovar fi, pofi 
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(ano ad aumentarne in qucfta inclita 
Patria la felicità, e lo iplendore, c ’ncon^ 
taneiite iritraprelì , e a fine iòllecitamen- 
te ho condotta la riftampa, che’n que- 
lli foglj ve ne prefento. 

Ma prima che paflìatc a leggerla, 
non vi fia grave, ch’io qui vi fermi 
alcun poco , per darvi quella brieve con- 
tezza , cui del noftro Poeta ci porge la 
Romana edizione . 

Nacque adunque Domenico Cera- 
lòia di onefta famiglia in Bergamo addì 
I I. Luglio del i<J8i.,e a’ Z4. di Mar- 
zo dell’anno 1 707., contandone egli prefi 
lo a 15. di età, ammeflo a temporale 
Coadiutore nella Compagnia di Gesù, 
lenza che altro lapelT: , fuorché Icmplice- 
mente leggere , e Icrivere , e alquanto di 
abbaco ^ fùvvi quindi in poi occupato in 
umili uffizi j e al grado luo coiifaccen- 
tifi di làrtòre , di portinaio , e fimiglian- 
ti . Ma, comecché la capacità dello ’nge- 
gno, e ’l naturale genio Ilio agli lludj 
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pórtafferlo, non pertanto di (ua qualun^ 
que forte nella Cafo d’ Iddio lieto mo- 
ftrandofi , sì acconciamente a’ fooi inca- , 
richi foddisfaceva , che quanti con lui j 
ulàvano e per la modeftia, e’I rilpetto foo, 
e per le Tue pulite maniere accetto ave- 
vanlo, e’n pregio. Tuttavia fo punto 
di tempo dalle domeftichc faccende gli 
rimaneva , fecondando il naturale talen- 
to , impiegavalo con foddisfazione ftu- 
diando , e ne dì fedivi eziandio , anzi 
che ire a diporto , in cella tra’ libri le 
ore dolcemente pailàva . Perlocchè in 
pochi anni con tali ftudj , a così dire, 
accozzati gli venne fatto di apprendere 
fènza ’l magiflero di alcuno la Latina 
lingua , e la Francefè, e la Spagnuola j c 
di non lieve erudizione fi fece procaccio 
nelle umane, e divine colè; lo che può 
chiunque fia in quelle verfàto foorgere ne’ 
fuoi verfi . Ma trattenendofi egli più 
foventc co’ Poeti Tofeani, e fovra di 
ogni altro leggendo, e rileggendo con 

piacer 
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piacer (cmpre nuovo il Divino Petrarca, 
addcftravaiì a confccrarrte la gentil dici- 
tura , le dilicacc immagini , i tratti natu- 
rali , c fiiiifTuii i in che a giudizio d’ in- 
tendenti uomini non rade volte aflài fe- ^ 
j licemente egli riulcì . 

I Nè a codelle letterarie fatiche (ùe 
poca laude rifultar dee dall’ umile, mo- 
dello rolTore, con che alcondevalc ge- 
lolàmente ad altrui , non comunicando- 
le mai ad uomo, (alvo le a ProfelTori di 
quelle facoltà più fublimi , nelle cui ra- 
gioni talora poeticamente Icrivendo in- 
noltravafi, c pero indirizzo e chiedeva ad 
j ajjicurarji , giuda la lua clprclUone , di 
i non dire fpropojiti . QLiindi è , che nulla 
I ne rimarrebbe delle lue rime , conciof 
fiacche llabilito avelTe Domenico di git- 
tarle in lalcio fui fuoco ; e lo averebbe 
egli fatto , le da’ Superiori prevenuto in 
tempo non era -, quando, penetratons 
quelli a calò il dilegno , feccrgli efprcl- 
(o divieto di elèguirio. Perciò , mal gra- 
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do la molta (ìia umiltà i fi vide per uB- ' 
bidire aftretto a raccogliere quafi in pie- ' 
ciolo volume quanto, trovavafi di com- | 
ponimenti poetici j ma vi aggiunlè a fog- 
gia di prefazione quelli rcligiofifiimi lèn- 
timenti, che renaonci per se medefimi 
certa fede della ripugnanza , colla quale 
fi arrelè egli a un comando , il cui adem- 
pimento qualche commendazione appor- 
terebbegli per avventura . Eccovi le lue 
parole. Se .mai fer dimevtkanxa , o tra- 
feur aggine a<v^eni(fe , che prima della mia 
morte non avejfjt dati alle fiamme ( come 
fon fermo di fare ) quefii fpropofiti da me ' 
compcjli , sfornito di tutte le abilita richie- 
fe a ben comporre , ma folo per un tal ge- 
nio y e iffine di tenere i mici penfieri lon- 
tani da oggetti pericolofi 'y e raccolti in al- 
tri indifferenti , o buoni ; comeché per que- 
Jla ragione abbia anzi da pentirmi diawe- 
re, intralaf ciato di comporre , che di a^er 
compojlo 'y io prego col magnar fentimento 
il Superiore. y o altri , a cui dopo la mia 

mtrte 
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morte ^enifero alte mani, di darli fuhito 
al fuoco , perché pieni di errori , e fempUci- 
td, né adenti njerun pregio, o merito di 
effere ceduti , ed anche perché ( fehhene a 
chi intende mi farebbero comparir quel che 
fono ) mi potrebbero a chi non intende far 
comparire quel che non fono , do , che fareb^ 
he intollerahil fuperbìa -, ficcorne ancora po^ 
tra parer fuperbia quejla mia fupplica , men- 
tre la cofa parla da sé . Pero lafciando di 
fendermi in quefia come fuperfua , fuppli- 
chero anzi di tenermi in memoria nelle lo- 


ro orazàemi , per ottenermi il perdono de* 
miei peccati , e tra gli altri , della jlupenda 
temerità di auer con tanta ignoranza , e 
indebita fcritto dì Dio , e pojia come fuot 
dirfi , la bocca in Cielo . Sicuro dunque di 
ottenere quefle due grazie , la prima per 
giufi'zia , la feconda per carità , ^ivero 


conflato , e <vìdo, 
tal benefattore . 


e morto pregherò per un 


Il minimo de T rateili della Compagnia di Gesù 
Domenico Ceralola . 


Da 
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Da tali fcnrimcnti del buon Cerafola 
voi ne comprenderete agevolmente , o 
Lettore , la infigne pietà , che renderà v- 
vifi ancor più palelè nel volgerne, che 
farete, le (acre rime : e mi luhngo, che in 
effe ammirar dobbiate a un tempo la 
felicità , c deftrezza del iuo ingegno j le 
quali doti giunte , non (àprei come , a 
notizia di uno degli Arcadi in Roma, 
e perciò , ficcome nelle colè rare lìiole 
addivenire , divolcratelì toftamente tra gli 
altri , fìi egli a quella fàmolà Adunanza 
nel 1758. aggregato, col nome di Ali- 
terlè Pandoriano . 

Morì il noftro Poeta in Roma , cor- 
rendo l’anno (eflantunefimo disila età fua, 
in quel Noviziato di Santo Andrea a 
Monte Cavallo, dove lungamente vif- 
fato aveva nell’ uffizio di portinajo . 

Quello c. Lettor mio, quanto di 
Domenico Cerafola ragguagliane la più 
volte citata edizione delle fue rime. Del 
rimanente le fieno elTe di quel pregio , 

‘ che 
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che parecchi vi anno ravvifàto , io^ me. . 
ne rapporterò di buon grado al (àvjifimo 
voftro diicernimento, e lalcerovvi colla 
giufta oflèrvazione del mentovato Padre 
Giulio Cordata, il quale ’n pubblican- 
do quella Opera poftuma, fi dichiara di 
non aver molto badato alia fcelta yficcome 
Juol farjty de componimenti y ed anche i pià 
deboli a<ver giudicato do^erfi mettere in 
pubblico y perfuafo y che offìi faggio y e di- 
fcreto fiimator delle cofefaprd compatire i 
difetti di uno Scrittore , che ha jludiato 
fenza fcuola , imparato fenza maejlro , . e 
fcritto fenza efercizio , fenza impegno y 
fenza timore dell altrui cenfura , fenza 
fperanza dell altrui approvazione 5 e non 
lafcerà di ammirare quello , che vi é di 
buono y e di approfttarji di quello , che vi 
€ di fanto . 
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FRANCISCUS MARIA 

TU R C O N I 

SOCIETATIS JESU 

Jw Provincia Romana Pra^ofitus 
Pravincialis , 

e Um librum , cui titulus : Rime favre 'di 
Domenico Cerasola Fratello Coadjutoredel^ 
la Compagnia di Geiù , Opera pofiuma , ali- 
quot 'e)uldcni Socictatis Theologi rccogno- 
verint , & in luccm edi poflè probavcrint ; 
TOtcftate ftobis a R. P. N. Francifco Retz 
Pracpofito Generali ad id tradita , facultatcm 
conccdimus , ut Typis noandmir, fi ita iis,^ 
ad quos pertinct , ,videbitur . In quorum fi- 
dem has iittcras manu noftra fublcriptas, & 

• Sigillo noftro mumtas dedimus . Roma: die 
. 7» Augufti 1747. 

' Francifeus Alarla Turconi. 


Im- 
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Imprimatur 

Si videbitur Revcrcndiflìmo Patri xMagiftro Sa- 
cri Palatii Apoftolici. 

T. M. de Rubeis Archiep. Tarfi Vice fg. 

A vendo per ordine del Revercndillìmo Pa- 
dre Macftro del facro Palazzo Apportoli- 
co riveduto un libro , intitolato : Poefie [acre 
di Domenico Cerafola Fratello Coadjutorc 
della Compagnia di Gesù j non folamente le 
ho ritrovate prive di qualunque cola polla of- 
fendere o i buoni coftumi, o i puriflìmi 
Dogmi della noftra fama Religione Cattolica, 
ma vi ho ammirata la fommà pietà , ed otti- 
mo gufto dell'Autore j il quale ficcomc me- 
ritò' in vita di ellerc aferitro nella noftra Adu- 
nanza di Arcadia , così credo lari per incon- 
trare il pubbiico gradimento nell' ufeire, che 
faranno le prcl'cnn fue Poefie alla luce . In 
fede &c. qucfto dì 8. Dicembre 1747, 

Michel Giufeppe Morei Cu/l. Gen. di Arcadia , 
Imprimatur . 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfì Ord. Prjcd. fàcri 
Palatii Apoftolici Magiftcr . 

Die 
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Die xxiil, Fehruarll i74S, 
REIMPRIMATUR. 

Fr» Alexander Origoni Ordinis Prxdicatorunfi , 
facrjc Thcologi* Magifter, ac in Dominio 
Serenilllmo inquifitor Gcncralis fondi Ot- 
ficii. 

reimprimatur. 

Ex audoritatc Illuftriflìmi , & ' Excellcntìflimi 
Magiftratiu inquifìtorum Status Gcnuz. 

, Wrmuifm Msrié Vi0ks CametUéorm, 


\ 
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POESIE ITALIANE 

D I 

DOMENICO CERASOLA 

è 

FRATELLO COADIUTORE 
-7 DELLA 

\ Compagnia DI Gesù'. 
SONETTO I. 

N On apprefo da me, ma da voi dato. 
Vi rendOjO Dio,della mia cetra il fuono: 
Voglio di quelli verlì cfl'crvi grato. 
Con palelàr , che mercè voftra fono . 
Pompa fec' io linor d’ cfl'ervi ingrato , 

Col non ulàre , o male ulàr del dono : 
Mainawenir, piangendo il mio peccato, 

^ Pompa farò , Dio mio , fol del perdono , 

L’ immcnfa , canterà la Mula mia , 

Bontà volita, e beltà, pur che a lei diate 
Stil , che del del lì accordi all' armonìa ; 

E al del fi accorderà , fol che vogliate , ^ 

Che come da voi vien la melodìa. 

Così ritorni a voi quel, che donate , 

A Dio 
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• • IL- : 

D io mio , che cofa è quefta ? il cor mi danza, 
E brilla in petto per la grande fpene , 

< Che rotte un dì deli’alma le catene , ! 

^Efulterò nella fuperna ftanza. ■ 4 

Nè per mie tante iniquità , baldanza . . . 

E j 1 mio fperar, poiché da te proviene: 

E fe da te , fomma Bontà , mi viene , 
Bugiarda efler non può la mia fperanza. 

Pure il dubbio , che tu prima cagione - , 

L’ ardito mjo fillogizzar deridi , 

A quel gran gaudio un gran timore oppone . 
Ma lungi ogni timor: le degli inndi 'r 
Mortali io mi fidai, ben’ è ragione , x 
Che di tc fomma Verità mi ridi * 

III.' 

M Aì non alzo i miei lumi a quel Ibffittò 
Ricamato di ftelle , il Firmamento , 

Che del fovrano albergo è il pavimento, 

• E deU’opra è il rovefeio, e non il dritto,* 
Ch’ io non efclami da gran duol trafitto : ' 

O ciel, patriad’ eterno, e ver contento. 

Di me, che fia nell’ultimo momento! 

• Sarò traigiufti, o tra i dannati aferitto J' 
Quel falubre timor, timor non vano, ^ 
-Cede alla fpeme alfin; che mi conforta 
David, la Maddalena, il Pubblicano} 

E ftar veggio del cielo in .fulla porta • - - 
Il mio Dio,' che m’invita, e dà la mano: 
Chi potrà diffidar con tanta feorta^ - ^ 

4 Va- 
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IV. 

V Ago augdlctto, die gli agili vanni 

Spieghi tira i rami, e gorghe^iando vai 
Sì dplccmentc , che icordar mi tai 
Per gran piacer gli antichi , e i nuovi affanni : 
Se fparviero giammai cali a’ tuoi danni $ 
Dimmi augello gentil : ìàrcffu mai 
Quegli, che già co’dold accenti, e gai 
Seco un’alma rapì per trccent’anni? 

Che fe, come raflèmbri al bel concento, { 
Quel medefmo tu lei ; non per brcv’ora. 
Canta quanto quel giorno, e tei conlcnto ; 
Anzi, le ha quella canzon d* allora, J 

Canta amico augelleno: io fon contento 
T utta l’ eternità d’ udirti ancora . 


V. 

S E talor l’ alma mia , che già fìi fatta 

Per, se dal fommo Fabbro, e in qucft’aiCQa, 
/: D’aquila in guifa, avvinta è alla catena. 

Per girne a lui la libertà rifcattaj 
Attonita , forprefa , e foprafatta 1 

Per lo Arano, ftupendo oggetto appena 
Di se medefma n rammenta, e aliena 
Da’ lenii va, quali perfona aftratta. 

Chi dir può , ciò die allora e penlà , e vede _ 
Di quel gran Dio, che in var j enimmi adombra. 
Quanto adombrar lo puote occhio di fede? 
Tal gaudio in lei , benché dal corpo ingombra , . i 
N afee , che in fommo ogn’altro gaudio eccede, 
£ diquàhtoeUafperaèfolo un’ombra. / 
qI ; V A 2 ‘ O Tem- 
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V I. 

O Tempo, otu, che infaticabil voli, 

E pur così di rado , o mai riporti 
Del piacere i momenti j e fc li porti, 
Rapididimamente ancor gl’ involi: 

Deh porta predo il dì, che mi confoli 
Ponendomi nel numero de' morti , 

Quando i foavi del mio Dio conforti 
Godrò, fpero, col piè calcando i poli. 

E in quel primo ineffabile momento, 

Che nel gran mare del piacer fuperno 
Per grande avidità mi gitto, e avvento; 
Ferma per fempre, ah ferma il moto alterno, 
Ch’eflère appien mai non potrò contento, 
Se non farà quel gran momento eterno. 

V I I. 

O De’ beati eterna danza , e lieta , 

Dove per certa , e gloriofa fama , 

Sempre il gran Dio chiaro fi vede, ed ama 
D’ ogni umano defìre ultima meta : 

Finch’è fanima mia di queda creta 
Avvinta, i gaudj tuoi fbfpira, c brama; 

Ma incerta di goderti, e meda, e grama 
Nel gran dubbio non mai fi appaga , e accheta • 
Dubbio sì fiero fa , che in pianti , e in duoli 
Padi le notti , e i giorni ; e contro ufanza 
Alle più care compagnie ra’ involi . 

O de’ beati eterna , e lieta danza , 

Laida , che nell’ efiglio io racconfoli 
Tanto fpavento mio colla fpcranza. 

Ohs’io 



vili. 

O H s io mi falvo ! oh s’ io mi falvo ! in tuono 
D’infolita, ineffabile allegrezza, 

Del mio cor T indicibile dolcezza 
Io sfogherò di cetre eterne al luono. 
Stupefatto io dirò : Quanto fei buono , 

E quanto è grande , o Dio , la tua bellezza ! 
Quanta de’ tuoi contenti è la pienezza , 

Q gran Nume! ove fono? ove non fono? 
Dunque fuora fon io della prigione 

Terreftre? e fono, d* ogni rifehio fuora , 

Nell’ eterna de’ Santi alta magione? 

Dunque con Diogodrò in eterno? ah l'ora 
Sia benedetta , e il dì ... ma tal canzone 
Io mi riferbo di compirla allora . 

I X. 

S Enfo gli aftri non hanno, ed indefeflì, 
Quafi aveffero fenfo, al polo intorno 
S'aggirano influendo e notte, e giorno, 

E ilLuftrando co' rai dritti , e rifleflì . 
Intelletto non hanno i bruti, c anch’efli 
Sanno ciò che lor giova, c il fuo foggiorno 
Mutano a certi tempi, e fan ritorno. 
Luoghi a’ nidi cercando ermi, e inaccellì. 

Ma come può chi non ha mente, o fènfo, 

A fine oprar , come eh' intende , e fente , 
Con moto, e influffo sì collante, intenfo? 
E’ dunque vero, e il vedo chiarameiìte , 

Che nel mondo fi dà quel fommo,lmmenfb. 
Eterno Dio , che d’ ogni cofa è mente ► 

A } Chi 
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C Hi correr vede per l’ondofà via ■' ' " . ' 
Dritto fra'Ico^Ii al porto il baftimento, 

Non dubita giammai , eh’ elpcrto , e attento 
Nocchier , che il guidi , e regga , in lui non fia. 
Chi fentc rifuonar con maeftrìa 
' D’ arpa , o di cetra il malico ftromcnto , 

Benché non veda , ei fa quinci argomento , 

Che la mano , che il tocca ancor fi dia . 
Qiianmnque non fi vede, o tocca, o l'ente, - 
Uomo non v’è ( le non fe ftolto , o rio ) 

Che nieghi l’alma in qualfifia vivente. 

Dura tutto virtù, vaghezza, e brio 
Il mondo tanta età coftantemente : 

£ vi làrà chi a lui non creda un Dio? ^ > 

X L 

S I’ chiaro è il lume in o^i mente impreflo ' 
Di quella t^nor Divinità prefente , 

Che può la colta, e può l’ incolta gente 
Notizia aver del fuo Fattor con elfo . 

Qial uomo è mai, qual uom, cui fia concclfo 
' Mirar d’ aprile il praticcl ridente , 

O il del di.ftelle sfavillar lucente. 

Che nell’ oprai’ autor non veggia efprdfo? 

Che fe co’ fuoi viventi ogni elemento 
Non baderà, nè baderà co’ fuoi 
; Lumi , tutti eloquènza , il Firmamento 5 
Leva , o mortai , fopra te defib i tuoi 
' Penfieri all’ ammirabile concento 
Dell’ Univerfo, e Dio nega f? puoi . 

c -V O Cic- ) 
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X 1 1 ;: 

O Cielo, o del chi fu, che ti diftelc ' ^ 
In così grande ampiezza, e lontananza?; 
E voi ftclle , chi fu , che in tal dillanza 
Le mani alzando, per lo ciel vi appcl'e? , 
Chi quei moti vi diè? da chi s'apprele 
La iuperna armonia, l’ eterna danza ? 

Chi SI varie vi fc’ con fomiglianza? 

: D’onde fi tolfe il lume? e chi vi accefe? 
Forfè il cafo ciò fece? ah noj non io, 

Nè può creato fpirto, od uom mortale , 
Cofe sì grandi oprar : fu dunque Iddio . 

Che -fé il Fabbro è miglior dell’ opra \ oh quale 
• Quel Dio farà , dalle cui mani ufcìo 
. Tratta dal nulla opera tanta, c tale! < 

XIII. 

V J E’Dio, v’ è Dior la terra, i cieli, e tutte 
Quante le cofe chiaramente a ognuno ' 
Dicono , che v’è Dio , che l’hacoftrutte , 
Onnipotente, neceflàrio, ed uno. 

Parlan di Dio ( perchè non fiavi alcuno X 
Ch’abbia feufa badante) aTUoi condurre 
^ Fini le cofe , e l’ aere chiaro , e il bruno , 

E ^li elementi, c lordifeordie, e lutte. 

Da se non potè farli altri , nè io : 

Dunquc,o quel Dio fi dà,che il mondo ha fatto, 
O il mondo non fi dà , nè l’ elfer mio . 

Ma che il mondo fi dia vede fi in atto : } 

Dunque ancor Dio j ma che farà quel Dio , 
Che. iàrà , fe dal nulla un mondo ha trattò^? 
il A 4. ‘ S’io 
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X I V. 

S ’Io badaflì al dcfir, che il (cn m’ infiamma 
Delle tue lodi, o Dio, che cofe tante 
Crearti, e crei dal nulla in uno irtantc, 

Che fcfti luce, ed ombra, e gdo , e fiamma, 
E il monte , e fovra il monte , e cervo , e damma, 
E il prato , e fovra il prato il gregge errante , 
L’augello all'acre^ all'onda ogni natante, 

Di piè fornito, od’ ali, o fpina , o fquamma 
E i puti fpirti , e l’ uom da vago iftinto 
Del del chiamato alla nativa rtella ; 

Chiamato sì , non gii rapito , o fpinto ; 

Viva il gran Dio, per querta parte, e quella 
Gtidando andrei , da nuovo ertro folpinto r 
Ma lode in bocca all'empio, ahi! non è bella. 


X V. 

Q Ual ch’io mi fia, Dio grande, ctemo,augufto. 
Santo , increato , incircoferirto, imnienfo. 
Sol noto all’ intelletto, ignoto al fenfo. 
Sempre ugual , non mai nuovo , o mai veturto: 
Beltà lomma e l^ntà , terribil , giurto ,n 
T ardo allo fdegno , al perdonar propenfo 
Che fcuopri a un tempo col tuo fguardo intenlb 
L' orto , r occafo , il polo , e il cerchio adufto : 
Che fei libero affatto , ed obbligarti 
Mai non potendo, vanti unitamente 
Neceflìtade, e libertà d' amarti: 

Qual eh’ io mi fia, Dio Ibmmo , onnipotente , 
Io voglio , quanto portò , c fo , lodarti , 

Per poi lodarti in ciclo eternamente . 

Ti 
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XVI. 

T I loderò dovunque mai fì f{>ande 

Si rparle , o fpanderà del tuo gran nome 
Lamacllà, la gloria; e dirò come 
L'operaror fei tu d'opre ammirande. 

Da un polo all' altro , in quelle , e in quelle bande^ 
E lòtto nere, efotto bianche chiome. 

In carne , e in olla , c icarco di mie fome 
Ti loderò, ti loderò Dio grande. 

Dirò, che fei virtù, che ogn altra eccede. 
Beltà, che villa incanta, ed innamora. 
Bontà , che lazia , e bea chi la poflledc . 
Dirò , ma che dirò ? fc quando ancora 
Tutto dicclTi quel che fi concede 
Ad uomo in terra, c che avrei detto allora! 

XVII. 

« 

Q uando il mio Dio vado cercando, colà 
,Non cerco già, che colla man fi palpe,' 

O r orecchie lufinghi armoniofa, 

O a quelli miei rilplenda occhj di talpe . 
^Cofa non cerco al gufto dilettofa. 

Di qua raccolta o pur di là da Calpc , 

Non fragranza di mirra, incenlb, o rolà,' ' 
Che inciamperei di mezzo dì nell’ Alpe : 

Ma cerco allora nondimeno un certo. 

Noto al miofpirto, ignoto al fenfo mio. 
Lume, fapore, ampleflb,odor , concerto. 
Che appieno , e fenza fine ogni desìo 
Appaga, c bea, fol dagli eletti efpcrto; 
lo quello cerco quando cerco Iddio. 

Sca^ 
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X y I i:i 

S Ento,che alcùor mi batti, o dólce Dio, 

: Perchè cortel'e io t’apra , e dica , entrate : 

E' finezza gentil di tua bontate, 

Gentilezza al'pettar da un cuor sì rio . 

■Jb non islbtzi il mio voler, perch'io t 

Metti corrilpondendo a tue chiamate: 

E’ riipctto,che porti a libertate, 

Voler, che t'apra in liberta il cuor mio . , 

Ma fé il mio cuore a te con reo con («gl io,. l 

Non aprirò > perchè Ibmmo Fattore 
Da re noo t'apri in un girar di cigliò? . 
Perchè làrefti allor tu da ìignore , ! ^ ; 

lo da fchiavo farei , ma non da figlio ; , ' 

' E vuoi da figlio, e non da fchiavo ii cuore . 

X I X. 

E Temo Dio, di quefte cofe alterne, ‘ ' > 

B^, caduche, ignobili, incoftanti. 

Tutte io te fono le ragion collanti, 
Luminofo , alte , immobili , liiperne : 

Di tutto ciò , che temperai fi feerne . , 

Or nafcerc , or morire a noi davanti , 
modi al nofiro immaginar difianti, 

Son le origini in te nobili, eterne. 

Quel che farà, quel ch'dlèr può mirando 
’ . Tu ftaij piena di tutto hai conofeenza, 

E lai di tutto il come, il dove, il quando; 
Solo puoi tutto, c tutto fai. Chifenza - 
Spirto, e moto non refia, a te pcnfiindo. 
Pelago, abilib, infinità d' efiènza! 

. •• T'.l 
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T Alvolta avvienmi (oh’ m’awcnhTe fpcflò!) 
Che falendo pe’ i gradi delle cole . 
Create al Ibmmo Dio, che le compofc, - 
Lafciando in tutte alcun veftigio imprelTo, 

A termin giunga, ove pel grande ecccflo. 

Cole mirando in lui maravkliofe , 
Incognite, ineffabili, nafcolc , 

1 Tutto fcordi ’l creato , e ancor me fteflb;*- 
Pure per quanto iopenfi, c buono, c bello, * 
Forte, giufto, pietofo, e faggio, c fantoj 
Quello non è eh’ io pcnfo,ah non è quello] 
Ch'io pél rriondo il conofeo > e il mondo accanto 
A lui d’arena è un tenue granello: 

Quanto quello farà, fe quello è tanto) . 

.XXI. 

G Ran Dio , mia vera , ctern^ anapii mercede^ 
Solo degno, che in te riponga i miei - 
Defiri ardenti, e affetti: in te, che lèi 
Quel buono,onde ogni buono efe^ e procede: 
Sommità d’ ogni effenza , in cui rilicde ’ 
Pietà , e giuflizia , onde tu danni , c bei : 
Principio , che dal nulla il tutto aei , 

Fine in cui , come a centro , il tutto tiede . 
Tardi t’ ho conofeiuto, ah ! tardi aflài. 
Incognita beltà , lume inacceflb , 

Che per tua grazia illuminato m» hai . 

Ma come ti conofeo > ah come ? adeflò ; i 
Quale a me Tei fol ti conofeo : ornai 
Conofeer ti vorrei qual fe*in te.llefia. 

- : Se. 
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XXII. 

S E, come credo, conofccfll ancora 
Là maeftà, fublimità, grandezza. 

Infinità, benignità, bellezza 

Del grande Iddio, cui l'univerfo adora: 

Che fenza punto eftenuarfi, ogn'ora 
. Penetra intimamente ogni durezza , 

E fenza eftenfione ogni larghezza 
Abbraccia^ e in pugno ha il vcfpero , c Taurora: 
Forfè allora chi fa? qui pellegrino 
Del Serafin la carità, l’acume 
Invidiar non vorrei del Cherubino. 

Ma perchè ignota è a me del fommoNume ■ 
L'infinita eccellenza, al Serafino 
Invidio il fuoco, ai Cherubino il lume. 

XXIII. 

G Ran Dio , che gli anni , e i dì fpiegando vai , 
Che a noi fugaci, immobilia te fono, 

£ al corfb ufeiro ubbidienti al fuono ' 

. Di quella voce , onde ogni cofa fai : 

Mentre qui *1 mondo^^i avvicenda , c dai 
Moto al cielo , ali al vento , impeto al tuono. 
Tu fempre ugual d’ eternità nel trono, 

. Tranquillamente, e immobilmente ftai. 

I fccoli trafeorfi , ed i venturi 
Tutti in te ftanno, come il tre nel fei, 
Nè ti fono paffati , nè futuri . 

Si muterà quanto hai creato , e crei , 

O mutarfi almen può: tu eterno duri, 

£ la tua ftellà eternità tu fci. 

Etc^ 
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XXIV. 

E Tcrnità di Dio , chi fia che (peri 
Giungere al fondo degli abilli .tuoi , 

Dove luogo non hanno il prima, e il poi, 

E un punto (bn l’ oggi , il domani , c ’l jeri ? 
Qual iòdi or fd , Tempre farai qual eri 
Tutta in te ftdTa accoltale il tempo, c ifuol 
Secoli tutti , che vantiam qui noi , 

A fronte a te , fenza unità fon zeri : 

Che altro il tempo non è, che un fuggitivo ' 
Iftante , che in giungendo un’ altro il caccia 
E del futuro, e del paffato è privo. 

Ma in Dio quell’ uno iftante ha sì gran braccia. 
Che fenza aver paflTato, o fucccuivo. 

Tutto il paOTato, e il fucceftlvo abbraccia. 

X X -V. 

S ignore, gli anni miei vengono, c vanno, 

E più non fono, quando fono andati, - 
Nè tutti fono, fe non fon palTati, 

Talché, quando gli avrò, più non faranno: 
Ma fermi Tempre gli anni tuoi fi danno 
In te, nè fon futuri, o trapalTati} 

Anzi tutti i venturi, ed i già (lati. 

Anni non fono in te , ma fono un'anno: 
Anzi fono un fol giorno, anzi un’ iftante, - 
Che indivifibilmente in fe comprende 
Anni infiniti, e non ha dopo, o avantcf 
Iftante, che giammai fi allarga, o ftcnde, 

E quella abbraccia eternità coftante, 

• Che quanto più fi penià,mcn s intende. 

' Ochia** 
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XXV I. 

O ChiadlHmOj. c ofcuroj almiopcnficro “ 
Noto , ed ignoto , immcnfo , e non difFulb, 
Semplice , c il tutto , economo , e profulb , 
Antico lènza età, meta, e fenticro: 
Immobile, che il gemino emistèro 
h .Moyij c nel mondo ftai, ma non inclufo. 
Fuori del mondo ftai, ma non dclufo, 
Nun>erola unità, Dio .vivo, e vero: 

Che non hai gli occhi , e vedi il penfìer mio , 

,! Nò mani,e in pugno hai l’Indo, ilCafto,ilMedo, 
Obblìi leofFeie, e in te non cadeobblio: 

C’ opre ftupcnde tue , che poche io vedo , 1 

Meno lempre le intendo : e pur gran Dio , 

. Quanto meno t’ intendo , io più ti credo . 

X X V I I. 

S Ommo altilfimo Dio, non di locale, ■ 
■Ma d’ incomprefa naturale altezza , i 
Prima , fuprema , originai bellezza , 

; Onde, ogn’ altra bellezza ha l’ eflèr tale : 

Dio ricco , c forte , non di Icarfa , e frale , 

Ma di ricchezza immenfa, alta fortezza, 
ClcmcmilTimo Dio , bontà , dolcezza . 

; . Ineffabile , eterna ed eflènzialc ; . 

Deh tu , che fenza quantità riempi • . 

Il tutto, c il tqtto movi eflèndo immoto, 
t$. tutti abbracci fenza tempo i tempi: . .. 
Coa occhio di pietà quefto mio loto • I 
Mira, e il difetto di tua grazia adempì, 

.(Gran Dio pet. troppi rat noto> cd igoofo* 
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D io grande, immenfiti feriza'nEiifvifa,', ' 

Eternità lenza paflàggio unita, ' kX 
Unità fenza numero inrinita, \ 

Indniti, eh’ delude ogni miftura: , 

Luce quanto più chiara, a noi più ofeura, + ! 

E fenza qualità bontà compita, 

Una, indivifa efl'enza, e non romita, . 

Prima, e iòmma beltà lenza figura: 

Principio , che non hai principio , e fine , ì 
Che fine aver non puoi : Motore immoto 
Del tutto , altezza , che non ha confine j 
^5on coftando di pani , efl'er dei noto , ; 

O tutto , o nulla ; e pur tal lei , che al fine 
Sempre mi fei, piùchetifeppro, ignota. 

.X X 1 X. 

F ilo d’erba non è per le campagne, 

Non foglia in pianta, in mar non onda,o fpuma. 

In giumenti non pelo, o lana inagne, , 

Non in pefei, e in augelli, o fquam ma, o piuma» 

Polve in aere non vola , il del non piagne I 
Stilla, del fol raggio non fcalda,o alluma, 

Fiore in prato non ha , non le montagne .. 

Fiocco di neve alla gelata bruma j 
Che tu, mio Dio, tutto non fappia: ognunò 
Sai de’ penfier , che per le menti a volo 
PalTarb , o paneranno , ad uno , ad uno . ' 

Dall’uno (oh meraviglia!) all’altro polo, 1 
iSenza diftrarti olTervi tu ciafeuno, - 
£ infieme tutti, oome’'^ne un £;>Io. ^ 

Le 
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XXX. I 

L EcoTc, o Dio, che fon, foro, e faranno ( 
In ogni etàvifte, fapute, o udite, 

E le già morte, o nell’ obblìofmarr ite, , 
Vive, belle, e perfette in te fi danno: . 

E tutte quelle ancor , che non verranno 
All’ eflcre giammai ( cofe infinite 
Volte infinite, incognite, inaudite, ' 

E nuove) in te poflibilmente ftanno. 

Mondi infiniti in te fono in potenza 
Ignoti a noi,. che fenza lingua, e fenfo 
l i chiedono d’ufcire all’efificnzai 
Magliclnieghi, o gran Dio; tu mareimmenfo 
Sei di portenti , di bontà , dieflenzaj 
.Tu la ragion, che sì gran cofe io penfo. 

XXXI. 

I Ncomprenfibil Dio, quanto poflente 
E'ia tua delira! a un fol de’ cenni tdoi , 

Pien dc'ftupori, e de' portenti fuoi 
In luce l'univerfo ufcì repente; 

E quando ti fia in grado , eternamente 
Altri nuovi , c maggior crearne puoi i 
E tutto in tutti efler dovrcfti poi. 

Qual di ncccllità fei nel prefente. 

Tu r opre tutte, che feccfti, e fai, 

In guilà di chi fcherza, e fi trafiulla. 

Sempre reggendo', c governando ftai . 

Ciò che tu vuoi ratto fi aca, fi annulla, . ' 

Senza tempo frapporvi, o sforzo: ed hai 1 
A iàcc U tutto per mioicra il nulla • 

Itn- 
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XXXII. 

I Mmcnfo Dio, die nell’ ardente rovo 
Già ti moftrafti dell’Orcbbo in cima. 
Tanto l’elTcnza tua s’alza, e fublima. 

Che a comprenderla indarno ognor mi provo . 
Se pel corfo de’ fecoli mi muovo 
'Irapafl'ati, e futuri, e dopo, c prima. 

In ogni tempo, c luogo, c giù nelf ima 
Terra, e in ciel prd'entiffimo ti trovo. 

Io ti ritrovo a mano deftra, c a manca. 
Dentro , e fuori di me , dapprdTo , c lungo. 
Al caldo , al freddo , all’ aria ocra , c bianca . 
La tua grandezza, o Dio, tant’alto giunge. 
Che nulla a te fenza del mondo manca ; 
Nulla con mille mondi a te fi aggiunge. 

XXXIII. 

Q uando, in alto fc^or calmati i fènfi. 
Nulla di me^ nulla d'altrui pcns’ io, 

Tiù che madre lui figlio, o grande Iddio, 
Vegli fopra di me, di me tu penfi; 

E fai, che feorra il fol fentieri immenfì, 

E fplenda pgn* aftro a benetido mio , 

Che germogli la terra, e muova il rio, 

E vita, e fpirto, c moto a me difpcnfi. 

Tu allor dai ’l frelco all’ acque , il caldo al fuoco. 
Le penne all’ aure , i fpazj al fuol , per darmi 
Refrigerio, tepor, relpiro, c loco. 

Allora, allor (di più che puoi tu farmi?) 
M’ami d’immcnfo amor: ma queft’è poco: 
Allor tu puoi quand’io t’ offendo amarmi. 

B Se 
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XXXIV. ' 

S E quel erari vano, clic fta in mezzo i pòli 
Dell’ UnivcrlbjC tutto è circondato - , 

, Dal cielo rapidiffinio (Iellato, 

\ Fofl'e d’atomi pieno, c in tanti Soli 

ì Si cangiadèro tutti ; e si gran moli | 

D’attività, di giro ('miCurato, 

, Per lume rifplendefl'ero sfrenato, 

Variando a tempo 1’ armonia de i voli : 

Soli tanti di numero, e di ampiezza 
Sì grande , che aflbrbifcono ogni mente 
Creata , oh quanta Ipanderian chiarezza ! 

Pur , le addoppinfi ancora eternamente , 

Di Dio rilpetto alla beltà, e grandezza. 

Che làran poD Scintille, otnbre, niente. 

XXXV. 

C Hi naviga il terraqueo rotondo 

Globo , come già il Draco , ed il Colombo, 

E fotto i poli , o (btto il (ole appiombo 
Spiega le vele agl’ Indi , o al nuovo mondo ; 
Per mifurar dell'occan profondo 

L’ incerta altezza in qualche ignoto rombo. 
Citta nell’ onde appclo a un filo il piombo, I 
E ne (candaglia apprelìb a poco il fondo . j 
Per fìmil modo anch’io, l’immcnfo,ii vero 
Per fcandagliar, quali ad un filo, appendo 
Quello grande Univerfo al mio penficro : 

In Dio, quanto più poflb, allargo, e ftendo^ 
L’ampio fcadaglio; c il t abbro,ah folle! io fpero 
Per l’opra mifurar, che non intendo. 

An- 
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XXXVI. 

A Ncora non fi dava il gran complcflb 
Deli’ Univerlb, in amillà contrario; 

11 fole non rotava in Libra, c Acquario, 

Nò V* era il prima, il poi, ma folo adcilb; 

E in modo inefplicabilc in te fteffo 
Solo ti ftavi, o Dio, non folitario: 

Nulla v’era, e di tutto crii* erario. 

Pieno avendo di tutto in te il podeflo. 
PoficUb rtabilillìmo d’ unita , 

Somma, beata, neceQaria, interna, 

„ In pri nei piata , interminabil vita. 

Cola fuora di te non v’era efterna, , 

Vifibile, o invifibile; e intìnita 
.Vita in te fteflò ti godevi eterna . 

XXXVII. 

I Ncommutabil Verità, che fiedi 

Di fopra , e dentro ogn’ opra tua, gel olà 
Del tuo fegrcto, ofeura, e luminolà. 

Che immobil movi , e non veduta vedi ; 

Ed ogni cofa,che farà prevedi. 

Nè quella è a te, che trapalsò nafeolà ; 

D’ ogni età più moderna, e eh’ ogni colà. 

Di tempo no , d’eternità precedi : 

Di quello mar nel procellolb , e torto 
Viaggio mio, deh in guifa tal m’adduci, 
Ch’ io non rimanga infra gli fcogli alTorto : 

E il mio legno agitato, ove tu luci 
D’immenlìrai,làlvo, c ficuto in porto, 
Incommutabii Verità riduci. 

. „ , B 'a Ó Dio 
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O Dio mio, non compofto, cd ogni bene. 
Per adunanza no , ma per effenza: 

Infinirà d'infinità, che fenza 
Numero in te femplicità diviene . 

Bene, che i beni tutti in fe contiene 
In perfetta unità con eminenza : 

Onde in chiamarti fol, la fapienza. 

La bontà, la bellezza, il gaudio viene. 
S’unqua il penfiero(oh maraviglia!) invio 
A ciò, che fopra, o fta fotte le ftelle. 

Dove giunge , o non giunge il guardo mio, 
E cofe tante chiamo , e tanto belle } 

Sempre tu folo mi rifpondi, o Dio: 
Chiamo te folo, e mi rifpondon quelle. 


XXXIX. 

S otto l’ombra di verde antico leccio, 

Per non bruciare al fol qual falamandra. 
Col ritorto mio corno , e botchercccio 
Chiamo talor fui mezzodì la mandra . 
Quando ella dorme , e agnel piu non li Imandra, 
Senza il fiato curar a aulirò , o libeccio , 

M’ affido, e al canto di gentil calandra 
Rifpondo , c incolti verfi in rime intrecao. 
Qui diam lodi a vicenda al Creatore : 

' Chi la vinca non fo? ben fo che a poco 
A poco in fante amor m’avvampa il core. 
Benedetto fìa fempre il tetnpo, e il 1ck:o, 

In cui trovo , fuggendo il troppo ardore , 
Refrigerio, oh ftupoc! da maggior 
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X L. 

D IO mio , ed ogni cofa : Oh quale , oh quale 
Mirato in te medefimo efl'er dei , 

Se cofa si ammirabile tu fei, 

Che a tutte le pofllbili equivale ! 

Cofa sì grande , sì ftupenda , c tale , ^ 

Che fe non cinque , ma foflero i miei 
Senfi infiniti , in quella fola avrei 
Quanto a bearli eternamente vale . 

Senfi del ccpo, c voi dell’ alma mia 
Potenze, ah! troppo fiere ottufi,c fcarfi 
Al gaudio, che vi afpctta, c vi defia. 

Gaudio fopra o^ni gaudio, che acquiftarfì 
Da noi fi può, ma finché fiamo in via. 

No die dir non fi può, non può fpiegarfi; 

X L I. 

C Hiunque fa, che un Dio, foramo,incomprefo, 
Nccelfario, improdotto, illimitato; 

Che fa tutto, può tutto, ed ha creato 
Di nulla il mondo, e (opra il nulla appefo; 
Vifl'e abjetto tra noi, per noi difccfo 
Sotto fpoglia mortale , e in croce ha dato 
La vita , per far l’ uomo in ciel beato , 

L’ uomo, che già l’ avea cotanto olFcfo : 

Se non rimane a tal penficro afiratto 
Per maraviglia, e di fe fteflb fuora. 
Attonito, (orprefo, e foprafatto; 

Un macigno farà: mano, che allora 
Spezzaronfi i macigni a sì gran fatto : 
Dunque più duro de’ macigni ancora. 

B 3 Pat- 
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X t IL ! 

P Arlommiundì, come foventc fuolc, ! 

Nel fegreto del cor l’ amante Dio } ! 

Ma pria col guardo Tuo, che alluma il (blc^ < 
Al nuovo me l’antico me Icoprio. | 

Vedi, mi diflc, le del (àngue mio 
Avaro fui per cancellar tue fole : 

Orsù , da te li può , da me fi vuole i 
Sarai , quant'empio fotti , or fido e pio. 

Io ttctìò ti (arò (àlutc , c via , 

Scudo, vittoria, premio, e vo’ che fieno 
Trofei le colpe tue di grazia mia. I 

Tacque ciò detto j e di tal gioja pieno 
Rcttai, che fé durava io ne moria: 

Oh bel morir! ma (parve in un baleno 

X L I I I. 

T U Dio lei quel, che (ei : quel , che non (bno, 

Son io : che fe pur fono , e parlo , e ferivo , 

A me quell’ c(Ter mio già non l’ aferivo , 

. M a quanto io (bno , ed ho , tutto è tuo dono . 

L* eflerc tuo d’ eternità nel trono 
Sulfitte j io nacqui ha poco , e poco vivo : 

Tu piena vita, io di molt’ettèr privo: 

Tu lieto, io trillo, io peccator, tu buono. 
Tupoilicdi il futuro, ed il palfatoj I 

lo quell’ illante (òl, che fugge a volo: 
lumai non cangi, io muto e voglia , e (lato. 

Un punto io (bn , m riempi il cieloì", e il fuolo . 
Io fango, e di più parti un’ aggregato; I 

Tur c&r (bmmo , c perchè ibmmo , ifolo . I 

Nul- 
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X L I V; 

N ulla creato è indarno : 02;ni potenza , 
Ogni appetito ha il fuo dillintoobbjctto; 
Nell’ armonia T orecchio ha il fao diletto. 
L’occhio nella beltà, nell avvenenza. 

De’ grati odor nella ibave olenza 

L’odorato, c il palato in cibo eletto; 

Nel corpulento il tatto; c Tinrelletto 
Ha per termine , e ftn la conofeenza . 
Mollro faria della natura il darli 

Senza l’ obbjetto fuo la fame : il telo 
Senza feopo chi mai vide vibrarli? 

Se dunc^ue per irtinto a un bene anelo , 

Che ip. terra unqua non può da me trovarli; 
S’alzino gli occhj, e troveraHì in cielo. • 

. X L V. 

G luftó nell’ opre c Dio : egli ha creato ^ 
Di fpecie innumerabili diftinto 
11 bruto j e fenza leggi , al proprio iftinto 
In preda il bruto fu da Dio lalciato. 

Adorno di ragion ha Dio formato 

L’ uomo , di fpirto eccelfo a fango avvinto ; 

E all’uomo, appena a’ primi pàlli accinto; 
Leggi contrarie agli appetiti ha dato. 

Legge il bruto non ha ? l’ ha il razionale ? ; 

Dunque inficme col bruto ha morte l’alma; 
Dunque vive nell’uomo alma immortale. 
Che fe l’alma è immortale, e l’empio ha calma, 
‘ E guerra il giuftó in quefta vita aflàle ; 
Dunque nell’altra v’ha caligo, c palma; 

£ 4 Eret- 
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X L V L I 

? 

E Terno Dio, quanto hai creato, e crei , I 

Tutto a tua gloria, e bene altrui facefti, ! 

Perchè fuori di te fi nianifefii. 

Quanto ftupendo, ed ammirabil lèi. 

Ma palefar, ic non vi follìn rei. 

Tua giuftizia, o bontà già noiv potrefti ; 

O men giufto, o men buono a noiparrcfti 
Dunque il peccato ancor permetter dei . 
li peccato permetti , c quefio fai 

Sol perchè trarre lai dal male il bene. 

Che , quando no , noi IbfFrirefti mai : 

Perchè l’ uom dal peccare il piè raffrene , 

Il cafiigo minacci ; e quando il dai , 

Cavi la gloria tua dairaltrui pene. 

X L V U 

T Erribilc è il gran Dio : peccò nel ciclo 
L’ Angiol più bello , c lo cacciò , il dilperfe ; 
Perchè Adamo alla colpa il varco aperfc. 

Tolto provò della vendetta il telo. 

D' Egitto il Re , perchè indurò qual gelo. 

Nell’ Eritreo l’ inabifsò , il fommerfe; 

E chi non là dell’ orgogliofo Xerfe 
Il calo 5 e di Nabucco, Antioco, c Belo? I 
Pronti ha Dio nella delira i benefici ; i 

Ma le fronti a punir fuperbe , ardite , 

• Pronte ha nell’ altra le làette* nitrici. 

Udite , o Re : con umiltà fervitc 
A quel gran Dio, che detti , opre , c gìudicj 
Giudicherà: Uomini tutti udite. 

Gii 
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G ià fu (ma il come, o Dio, tu folo ilfiù) 
Che Ibi ti ftavi entro gli abifll tuoi , 

Senza di me beato , e lenza noi , 

Quale al prefcnte fei, fofti, e farai. 

Indi fcnza di me creato m’hai, 

E falvar me fenza di me tu puoi ; 

Ma làlvar me fenza di me non vuoi. 

Per non ritor la libertà, che dai. 

Tu ben fai s’ io godrò l’eterna foglia: 

Perchè tu così vuoi , tu l’antivedi 
Con quel veder , che libertà non fpoglia ^ 
Che s’ io mi dannerò , pur lo prevedi ; 

Nè dà perchè così tu brami, o voglia; 
Percn’ io cosi vorrò, così tu vedi. 


X L I X. 

I N grande laberinto è il mio pcnficrc: 

Sapevi tu, Dio mio, prima di trarmi 
Dal nulla, s’io doveva, o no falvarmi. 

Ed il crearmi, o no fu in tuo potere. 
Dunque , s’ io pero , efpreflb tuo volere 
Efler debbc} fe no, perchè crearmi? 

Ma taccia il rio penfìer : del mio danuamì 
Indarno la cagione in te fi chcrc . 

Quel , che di me farà , l’ antivedefti $ 

Ma non perchè l’antivcdefti avviene ; 
Perch’io così vorrò, cosi vedetti. 

Per tua bontà già mi creafti : al bene 
Tu m* inciti ^cs’io’lfo. Io prevedefti: 
Dunque la fotte Gola ja oac mi Tiene. 

Dii» 
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D immi ( che bene il fai ) dimmi Dio mio , 
PoLhò anteriore, e polterior dc^li anni 
Sei tu , deh dimmi , c un raggio tuo mi Iganiii, 

Se al bene , e al male in libertà fon io . 

Se libero , c mi danno , ahi ftoito , c rio ! 

Quale avrò feufa negli eterni affanni? 

Se libero non fono, e mi condanni. 

Dove farà la tua giuftizia , o Dio ? 

Ma ingiufto eflcr non puoi: dunque conviene,' 
Che per aver calligo , o pur mercede , 

Sia libero ugualmente al male, e al bene: 

Che fe libero io fonoj e chi non vede. 

Che da me il male, il ben da te mi viene? 

Da ce , da cui mia libertà procede . 

L I. 

C Ome' s’ intendevo Dio ? gl’inìqui, e ingiufli 
Vuoi chefian falvi,e tu medeimo il dicii 
E, far tutti potendo in cicl felici , 

Tanti sbandila da’ tuoi lèggi augufti. 

Come , fe tu del male altrui non gufti , 

Condanni al fuoco eterno i tuoi nemici? 

. ■ Gran Dio , tremendi fono i tuoi giudici ! 

Tremendi, e occulti sì, ma fempre giufti. 
Perchè, (è in libertà fa Tuoni peccando 
Ciò, che non dee? qual maraviglia è poi. 

Se fai tu quel che dei , lui condannando? 
Buono, c giufto fei tu; quello, che vuoi, , 

Clementi (fimo Dio, tu fai falvandoj 
Dannando iiiiqucl, che vogliamo noi. 

- I Al- 
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A Lnia fenti, c ti appaga: Il Creatore 

Fc* noi perchè polfente j e perchè buono, 

. Di piena libertà ne diede il dono , 

E ne diè leggi , perdi egli è Signore . 

Chele I’uoih cade, oh gran foi iia! in errore,’ 
Perchè non meno al mai , che al bene è prono 
Bontà Ibmma è di Dio fé dà il perdono , 
Somma equità fe Manna a eterno ardore. 

Nè vantarfi di sè nel regno augello 
- Puote il Beato 5 e nel career penolb 
Q-icrelarli di Dio non può 1 iiigiufto. 

Ei la coir uomo in punto sì gelofo, 

Oliando Io danna, da Signor, magiufto; 
Quando lo iàlva , da Signor pietoio • 

LUI. 

Q Ual guiderdon mi fi promette, c quale. 
Dopo fearfa fatica , ampia mercede ! 
Premio il cielo promette a me la fede , 

Nè folo il ciel, n»a un Dio Ibmmo, immortale; 
Un fol palmo di cielo oh quanto vale 
Più che non vai tutta la terrea fede ! 

E pure a fronte a Dio, che il tutto eccede, 

*■ Nulla è tutto quel ciel , eh’ è tanto , e tale . 

E farà poi , che un fervo abbietto , indegno 
Quel Dio goda fra’gaudj eterni, e veri, 
Beatilfimo fempre in si gran regno? 

Ah sì: Fate coraggio, o mici penfieri, 

• S’ amo il mio Dio , n’ ho la promelTa in pegno : 
Chi mentire non può dice, ch'io iperi. • 

Quaof 





•S« I 

L I V. 

I 

Q uanto Inventar di vago uuqua può l’arte , ! 
Teatri , abiti , fregi , archi , e colori j | 
Quante il fuolo bellezze in grembo ha fparte, ' 
Gemme, fonti, metalli, e piante, e fiori} 
Quanto rifplcndein ciclo. Iride, albóri, 

Cintia, Febo, Saturno, Efpero, c Marte; 
Quanto di caro all’uom rapifee i cuori, 

O gl’ intelletti , in viva voce , o in carte ; 

E il bello dell’ età feorfe , c future , 

Si accolga in uno , e non ne manchi (lillà , 
Scevro da tutte qualitadi impure : 

Strano portento è quelli : ahi la pupilla 
Regger non puote a tal bellezza ! e pure 
Non è rifpetto a Dio, che una fcintilla . 

L V. 

O Aquila reai , c’hai per coftumc 

.Verfo il meriggio di tornar sì (pedo 
Al chiaro fiumicello , e ftar fovr’ e(Iò 
■ Equilibrata fulle nere piume j 
E qui del Sol (s’ io non m’inganno) il lume 
Vagheggi doppiamente; ora in fc fteflò, 
Riguarn^do alle sfere, or nel rifleflò. 

Che dal fuo fondo in sù rimanda il fiume : 
Quanta invidia ti porto , augel felice ! 

Perocché in forte a te concedo fuc 
/Ciò, che fpcrar vivendo a me non lice . 

In un luogo è il tuo Sol , tu’l miri in due: 

E’ il mio per tutto, e pure, oh me infelice 1 
Non vidi mai V alte bellezze fuc • 

fM , 

j 
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L V 1. 

C HI dar può mai ciò, che non ha ? Le tante 
Da noi vedute, c non vedute belle 
Cole, che fono in aere, interra; e quelle 
Che (copre, o afeonde il del, beltà cotante: 
Le grazie, i vezzi, il volto uman, ch’errante . 
Fa il mondo; i fior, le melodie, le (Ielle, 
L’iri, i color, le gemme, i prati, e delle 
Forme il bello , che informa , e bruti, e piantcj 
E quelle, o Dio, che furo, e che faranno 
In ogni tempo, non fapute mai. 

Tutte vengon da te, da te (ì danno. 

Che fé tante ad almi! bellezze dai , 

Come non fono in te ? ma in te fe ftanno 
Gran Dio, vifio in te fielTo, ah che farai! 

L V I I. 

C Ome va qucfto? o Dio, bontà infinita. 
Come va quello? eflfcrcrudel non dei. 

Nè di genio tiranno, e fiero fei. 

Onde ti (ìa la pena mia gradita : 

E pur non folo vuoi da me sbandita 
Creila gioja , che vien da' falli , e rei 
Piacer : ma guerra intimi a’ fenfi mici , 

E chiedi a me l’oro, l’onor, la vita. 

Ma (e cofa ti do si preziofa 
Qual’ è mia vita , in premio c che puoi darmi } 
Non più, che a me fvelar tua faccia afcolà . 
E con (ol tanto puoi beato tarmi 
In eterno ? o bellezza ! o volto ! ah colà 
Eflcr dei , fc per fempre hai da bearmi ? 

In*8 
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L V I 1 1. 

I Mmcnfo, eterno Dio, di tanto cdrema 
Grandezza , e maefta , clic quefto l’parl'o 
Di maravyiic ampio Umverlo, Icario 
Fr^io, e Icuro latrino è al tuo diadema: 

, Dio di mia mence incomprenfibil tema , 

-In miftero a Mosè nel rovo appari'oi 
Nel rovo illuminatoci, non arto 
Da fuoco, e rianima di beita Tuprema: 

Tanto di quella oni' ardi imuienia vampa 
M inveita , or eh io qui tòno al caldo , ai gelo. 
Che a me (ìa guida, refrigerio, c lampa: 
Finché , deporto a tempo il tragii velo, 

' Co,à mcn voli , ove il tuo tuoco avvampa 
In abiifi di luce eterna, in cielo. 

L I X. 

T Utti cancan d’amor, d'amore ancli’ìo , 
Prendo a cantar. Per dir deiropreme , 
Infiamma, e illurtra l’ intelletto mio. 

Tu lantoAmor, che fpiri in cicl da due. 
Prima del mondo amò le rteflò Iddio, 

£ le tante penfate opere lue : 

Perch’ egli amò , dal nulla il mondo ufeìo , 
Amore amò ciò, che non era, e tue . 
'Perch’egli amò, s’ornò di rtelle il polo. 
Nacque il rio , Ipirò il vento , e Tcaldò il fuoco , 

, Spuntò il fior, corfe il ciclo , e rtette il luolo . 
Tanto per l’uomo ci fa; ma quello è poco. 
Impartibil per 1* uom fi adatta al duolo , 
Eterno al tempo, inciccofccitto al loco.. 

: Quan- 
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Q uando Vedrò del mio bel Sole i rii, ' 
Come Ipcro , deporto il frale ammanto. 
Attonito dirò : Dio mio , deh quanto 
Lun”i dal vero in terra io ti penfai! 

Dunque fei tu il mio Dio ? quel Dio , che ama 
Già così poco? anzi che ofFefi? e in pianto , 
Non mi rtrurti ? quel Dio Tei tu , che tanto 
Altro da quel, che fei mi figurai? 

Ma tua bellezza, o Dio, meno s’intende 'X 
Quaggiù per l’ opre tue j che alle pedate 
Di un volto la beltà non lì comprende. ' 

Io l'ho contro di voi cofe create, 

Ch'ertendo orme di Dio così ftupcnde. 

Non lapctc ridir la Tua beliate . 

L X I. 

C H’ avrò detto , Dio mio, quando avrò detto. 
Che lèi quel grande Iddio , Dio degli Dei, 
Che puoi tutto, fai tutto, e tutto crei 
Ciò che vuoi , come vuoi , con un Ibi detto S 
Che il meglio abbracci, efcludi ogni difetto. 
Nè perdi, o acquirti perchè danni, o beij 
Che non forti, o farai, ma fempre fei 
Perfetti rtìmamente in te perfetto? 

Che fei bontà , e bellezza , eh’ ogni fenfó 
Tralccnde , eh’ hai fui tutto , c il nulla impero , 
Senza intervalli, c fpazj etèrno, immenlb? 
Forfè che avrò , così dicendo , il vero 
Attinto? ah no! che querto io’l dico, cpcnlb; 
Tu in infinito eccedi ogni penfiero. 

Se 
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S E in qualche parte un’Elena fi daflc. 

Di tal beltà non vida mai dotata, 

Che in fol mirare , ed cfl'erc mirata , 

Tutta in altrui la Tua beltà copiaiTe; 

Correr vedremmo d’ogni ftirpe, e claflc. 
Dalla torrida zona , e la gelata , 

A quella parte ognor gente affollata , 
Pcreh’clla in lor tanta beltà ftampaflc. 

Beltà di fimil pregio , e tempra , e forma , 

Che in terra non fi dà , ne’ fanti giri 
Trovafi in Dio, che tutti a fc conforma: 
Tanto Ibi che mirato egli rimiri , 

Quafi gli eletti in tanti Dei trasforma 
Per nuova luce , e compie i lor defiri . . 

L X I I I. 

O Beltà del mio Dio fupcrnai c vera, 

Ne’ cui felici, lovrumani ardori 
Della beata, avventurofa fchiera 
In eftafi d’ amor vivono i cuori : 

Da quell’ immenfa, incomprenfibil sfera. 
Dov’hanno la forgente i tuoi fplendori. 
Manda un lampo quaggiù di tua fincera 
Bellezza, che m'accenda, e m’innamori. 
Ma no: quando ti chiedo, eterno Dio, 

Del bello un lampo in quello uman viaggio. 
Non afcoltar, ti prego, il chieder mio. 

Di tua beltà deh qui non darmi un faggio : 
Sol te , Sole increato amar vogl’ io , 

£ allor chi che non amaflì il raggio^ 

Tcm- 
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L X 1 V. 

T Empo non fìi veruno in cui vìveflì , 

Nè luogo fu, che col mio piè calcaflì, 
Oovc per mia gran colpa, io non laicialli 
Grandi d'iniquità vdtig) imprcllì ; 

E in dubbio Ilo , le del mio cor più Ipellì i 
Furono i laui, o dei mio piedi i palli ; 

A4a chi laria, che il numero trovafli , 

Se non tu Dio, di tanti, e tanti eccelli? 

X u Icrutator de’ cuori , e delle reni 
Perdona i noti a me delitti infami , 

Gli occulti obblia, nè m* imputar gli alieni. 
Cancella, o Dio, dall'era mia gli (iami 
Scotìi, c i futuri di virtù fian pieni: 

Tempo non lìa,nè luogo, in cui non t’ami. 

L X V. 

te 

V Ago di j)rimavera è il praticello. 

Ma nell’ inverno muterà colore : 

Vago d' aprii nel praticello è il fiore. 

Ala nel dicembre non làrà più quello; 
Vapo di trondi adorno è l’arbofcello. 

Ma perderà quel di bellezza onore: 

Vago l’alpctto è di colei, ma muore, 

E prima torfe non lata più bello. 

Beltà, che mai non perde il proprio luftro, 
E’iòlo in te, Dio mio: mortai bellezza. 
Bellezza è di vapore, e di ligufiro. 

Tutta immutabilmente ogni vaghezza 
In te fi trova :e per beltà d’un luftro. 

Gran Dio , 1 eterna tua non s’ama , e apprezza ? 

C Se 
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L X V I. 

S E avrò due fervi, un fido, uno sleale, 

Qucfti tutto beltà, quegli deforme, 

Al vizio r un , l’altro a virtù conforme ; 

Quale amerò di quetti due? deh quale? 
L’infedele non già: Perchè leale, 

Qiie 1 lo amerò privo di vaghe forme : ' 

Cofà dunque amerò nel fervo informe; 

La cui beltà non vede occhio mortale ? 

E fè in mortai foggetto amar pois io • 

Quella della virtù bellezza interna. 

Dove giunger non può lo (guardo miaj 
Perchè, benché da me non fi difcerna , 

Quella non amerò del grande Iddio 
Beltà fuprema , originale , eterna > 

L X V I I. 

B Ello fu il volto di Rachele, e bella. 

Benché lippa , fu Lia : ma la bellezza 
Di Lia non fu neU’altra, e la vaghezza 
Di Rachele non fu nella fbrella. 

Bello è il giglio, e non men la rofa anch’ella; 
Quefia per lo color , quel per bianchezza : 
Ma, in quefta il bel di quello non fi apprezza. 
Nè in quel fi mira la beltà di quella . 

Il verde gambo , e il fior vaghi fon ambo : 

Ma il gambo la beltà non ha del fiore, 

Nè vanta il fiore la beltà del gambo. 

Dove fi troverà di tal valore 

Beltà, che la bellezza abbia d’entrambo? 
Solo in te Dio , d’ ogni bellezza autore . 

Leva 



L X V I I L 

L Èva dal prato i lumi , o Paftorcllo, 

E mira T ampia vaftità del mondo. 

Mira r argentea Luna, e il Nume biondo. 
Per fuoco, e luce fcintillante , e bello : 

Mira il pianeta, che il circonda, e quello. 

Che fa tutto quaggiù d’ amor fecondo ; 

Mira Taftro guerriero, e il mcn giocondo. 
Ma più lontaii , cinto dal grande anello : 
Mira la maeftà, vaghezza, e brio 
Di tutta inficme l'univerlà molej 
E Tappi, che di lei più beilo e Dio. 

Sì, quel gran Dio, che può quant’egli vuole. 
Piu bello è aliai . Rife il Pallor, cne udio 
Porli a confronto una Icintilla ^ Solc.^ 

L X I X. 

C He fate Angioli in cielo? e voi beate' 
Alme, che fciolte dal penolo eliglio. 
Siete fuori di tema , e di periglio , 

Tutta r eternità lafeù che fate? 

Ma tacete ? io lo sò : mirando ftate 
11 divin volto , e del divin configlio 
L' equità , la bontà . Ma come il ciglio 
Sempre, fenza annoiarvi, in lui filiate? 

Ah tanto è quel, nella fuperna fede. 

Della Divinità chiaro fulgore , 

Che (limar non fi può, ìc non fi vede! 

Vida ,' che tale in cor diletto , c amore 
Spande , che de’ Beati e la mercede : 

Meicè, che Dio non può donar maggiore. 

C a Belle 
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L X X. 

B EIIc dell’arte fon l’opre, c i lavori 

Sì vari, e tanti in ogni tempo, e parte: 

Ma chi vedellc in se medefma l’arte. 

Quanti più di bellezze avria ftupori ? 

Bello di fapienza è quel , che fuori 
Si palclà parlando, o ferba in carte; 

. Ma quanti avrà, chi tante belle ha fparte 
Verità di bellezze, in sè fplendori? 

Bellillìma è virtù , fe fuor difehiude 
Eroici fatti , e altrui corone inteflè ; 

Ma quanto in sè più di beltà rinchiude ^ . 

Che le beltà sì grande hanno in sè ftelfc - 
V arte , la (àpienza , e la virtude ; 

Quanta n’avrà quel Dio per cui fon effe? 

L X X I. 

S ' E fi deflè quaggiù cofa creata , 

^ D’avvenenza, c beltà sì portentolà. 

Che un’orma fua(ftand’ella in sè nafcolà) 
Teneflè ogn’alma in ertali incantata; 

Chi non direbbe : oh quanta altrui fvelata 
La bellezza ìàrà di quella cofa. 

Se della rtertà è sì maravigliofa , 

Amabile , e gentile una pedata ! 

Querto d’ arte , e beltà , modello , e norma] 

Grande Univerfo, che mirato incanta, 

E’ di quel Dio , che non fi vede , un’ orma : 

Or quanto eccelfa , pellegrina , e quanta 
La bellezza farà di chi la forma , 

Se la beltà della pedata è tanta ? 

■ Me ' 
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L X X I I. 

N ei dì, che ritornò la Vedovella, 

Che col bel volto, e colla mano invitta 
Vinìè Oloferne, alla cittade afflitta. 

Rotta i'ofte lafciando a Dio rubella ; 

Qual non avrebbe fatto ingiuria a quella 
Chi detto avefl'e allor: Viva Giuditta, 

'Viva colei, che Affina oggi ha fconhtta. 
Più d’ogni talpa valorofa, e bella? 

Ed io periodar te, prima cagione. 

Più d’ogni opera tua vago ti appello? 

Forfè che non ti offende il paragone? 
Rifpctto a te quanto ha di caro, e bello 
L’univerfo, è uno fcheletro, un carbone 
Spentole potrò paragonarti a quello? 

L X X I I L 

M Aravigliomi aflài qualora io veggio 
L’ artificio , e beltà de’ fublunari 
Corpi femplici, e midi elementari. 

Da cui fon cinto, e fopra cui paffeggio. 
Maravigliomi più quando vagheggio 
I vaftiffimi cieli, e i luminari 
Celefti sì veloci , e grandi , e chiari , 

Che fanno il pavimento al fommo leggio . 
Gaudio, e fpavento inficme il cor mi piglia. 
Quando alla patria eterna , e gloriofa 
Avide fifo del penfier le ciglia. 

Che fè di Dio m’ innalzo alla nafeofà 
Somma beltà, fi fa la maraviglia. 

Lo fpavento, e il piacer fola .una colà.' 

C I Ap. 
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L X X I V. 

A Ppiè dcirApcnnin da duro maflb 

ògorua ognor mormorando un picciol rio : 
Qui a li^disiare il naturai desio 
Sovente il paftorcl volge il piè laflo.. 

Qui rpcflb volgo il vagabondo paflb , 

Per la ragion di lomiglianza anch'io: 

Giunge U pallore , e al pianto , al volto mio. 
Dal rio non mi didinguc , e non dal làflb . 
Pafì'ar vuol poi , ma l’ improvifa piena 

Gii arreda i pad! , onde fì lagna , e plora , 
Gridando: onde tant' acque il fonte or mena? 
Io mi rifeuoto, e di lui rido allora.*. 

Manca nel rifo al pianto mio la vena: 

£i palla il rio, ma fì duplice ancora. 

L X X V. 

Q Uel Dio, die dabilì quedoUniverfo, 

_E il Sol formò, che non fi arreda unquancò^ 
Nc in così lunga età giammai fì è dauco, 

O ad altra parte ha ilìuo camminconverfb: 
Con un Ibi detto l' impolito , c il terfo 
Fece, e l’amaro, e il dolce, e il nero, e il bianco : 
Chinò le valli, alzò de' monti il fianco, 
Curv'ò il Ciel,lcoprì’l fuol nelfacque immerlb. 
Tutta a un lol detto luo l’ampia famiglia 
IV'gli Animai , fior , erbe , frutta , e piante 
Uld repente in luce, o maraviglia! 
Maraviglia maggior , che cofe tante , 

Che peniate , inarcar ne fan le ciglia , 

Non ^edan me di chi le fece amante ! 

■ 
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LXXVI. 

S E deir eterno mio fommo Fattore, 

Che tante ha in terra , e in ciel beltà creato, 
Vedelfiil volto com’è in sè fvclato, 
Spalimerei , mi disfarci d’ amore j 
E quando lo vedrò , con quel favore , 

Che giammai fi negò da lui fperato. 

Per troppo amor , nel gaudio immenfo entrato 
Spafimcrà, fi disfarà il mio cuore. 

Che fc quello amerò con tanto ecceflò , 

Da eterna allor ncceflìtà coftretto. 

Perchè noi fo liberamente adeflò? 

Forfè perchè noi veggio? ah che T eletto 
Stuol de’ Santi noi vide , e diè per eflò 
La vita ! ed io non amo un tanto oggetto? 

L X X V 1 1. 

B Eltà' terrene dal gran Dio create, 

Per darmi in quefto breve uman viaggio 
Una fcintilla , un lampo , un ombra , un (aggio 
Di (uè bellezze incognite, increate: 

Con quel (blo, che a me talor moftratc 
Di beltà paflàggero, e tenue raggio, 

Sento , che il cuor non ftupido , o fclvaggio 
M’accendete, rapite, ed incantate. 

E tu , la cui beltà cotanto avanza 
Ogn’altra, che Iveiandofi in iftanti, 
Cangcrefti T inferno in lieta ftanzaj 
Tu, che in cielo rapi (ci, e accendi tanti 
Di vagheggiarti un dì colla (pcranza , 

Volto di Dio, non mi rapile!, c incanti? 

C 4 La 


Digitized by Google 



40 

LXXVIIL 

L a terra, che d’erbette, e fior s’ammanta, 
£ il rivo, che dal gelo il piè dii'cioglk , 

La riveftita di novelle foglie 
Verde, leggiadra, e rigog.iofà pianta: 
L'aura più lieta, il rolìgnol, che canta 
Sì dolcemente, e l’amorol'e voglie 
Sfoga; con quanto aprii di vago accoglie^ 
Fanno, a dir vero, un’armonia, che incanta* 
Bellifljma armonia , per quel diletto , 

Che da cererà vien , quando la corda 
Rifponde all’arte , alla cagion l’effetto : 

Più beila aflài, perchè all’idea fi accorda 
Del fupremo invifibile Architetto, 

■ £ quella mano a noi fèmpre ricorda . 

LXXIX. 

S ignor , che in te medefmo cri beato 

Pria del mòdo, c del tépo; e al tèpo, c al m 5d<\ 
' Quando a te piacque, con iaper profóndo 
Vita, moto, vicende, e leggi hai dato; 
Chcilciel, perchè ne allctti a lieto fiato. 

Fai di tante beltà vago, c giocondo: 

' Che prefii al fuoco il caldo, al fuolo il pondo , 
L’ umido , e il freddo all’ acque, alfaurc il fiato: 
E mentre intorno a cofe illufiri , c grandi 
L’onnipotente braccio tuo fi adopra, 

Le minime non fdegni , c non tralandi : 
Perchè maggior la tua bontà fi fcuopra , 

Deh fui verme più vii tue grazie Ipandi; 

Qual eh’ io mi fu , della tua man fon opra . 

Ohfc 
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t X X X. ’ 

O H (c dì Dio l* eterna ^ alta bellcraa , f ' ' 
Che di tante bellezze lia il mondo adorno^ 
Sicuro io tulli di vedere un giorno j. t , i 
Siccome è in s^, ialito a tanta altezza! ) 
Pieno il cor d’ inetrabi le dolcezza, ' .. ! 'I 

Da un polo all’altro, inx^udio, e in quel Còtorno 
Andrei cantando , e g< ubi landò intorno, . I 
. . Per l’ inanità , iniolita allegrezza .-f - . ' ' 
Ma perchè , ahimè ! finché di creta , o fango ' . : 
Avvinto io fon (colpa de’ falli miiei) - 
Di sì gran forre in dqlibio ognor rimango, 
Ed a pietà il mio Dio òiegar vorrei} ' . . t- 

Vcrlo fiumi di pianto: e pur non piango ; 
Mo,chc non piango ancor .qaant'iodovjcci. 

LX'X X L 

S Ei pur gentile, o fior del praticello, 

Pano , e pompa d’ aprii , da Dio creato 
Per mio dilettot, e prò : tu fei pur bello,' 
Sparfo di tanti, e si bei fiori, o prato. 

Sci pur grato, e foave, o venticello, ( . ; ’ 

Che al tempo eftivo.mi ricrei col fiato:. 

Sci pur caro, ed amabile, o rufcello. 

Tepido il verno, e .d’agofto gelato.. 

Tu fe’ pur vago, o del : fie^e>pur beile, . . 
Voi (fatte il quarto di dal mio Signore) 

Del ciclo innumcrabili faceJicv . ■ '• 

Ma forfè eh’ io di te vo in cerca , ò fiore, • 

O prato , o aura , o rivo , o cielo ^ o lidie ì 
No che non. voglio voi, voglio!’ Autore. 

O mcaT 
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L X X X I I. 

O Membra mie , membra fpictatc , infide , 
Siete pur voi quell’argine, quel muro 
Alle mie brame ineforabil, duro. 

Che dal gran Dio mi fcpara , e divide ! 

Deh date libertà , membra omicide , 

' All’alma da voi chiufa entro T impuro 
\ Fango, perch’' ella fuor d’enigma ofeuro 
Vegga quel Dio , che in terra occhio non vide . 
Dio mio, troppo ho IbfFertoinqueft’efiglio 
D’ignobil fervo i nodi: ornai fofpiro 
, La ìibcnà , la- dignità di figlio . 

A quel beato iftante agogno,' e afpiro. 

Che ti vedrà, l’ innamorato ciglio: 

> In si grande fperanza io ibi reipiro. 

LXXXIII. 

D Ove'fèif dove feì? perchè ti celi? 

Perchè ri celi a me , dolce mio Dio ì 
,Ah che invano finor tutti cors’io ' 

Per ritrovarti. i mar, la terra, i cicli! 

In cielo,, in terra, in mare orme fedeli 
Trovai di te, ma non già te Dio mio: 

Ahi, che l’.orme non voglio! io te desìo, 

Io te cerco : ove Tei , che non ti fveli? 

Se qui non. fei,* dove cercarti aliente 
Potrò Dio mio? ma,fe per tutto ftai. 

Come te non vagheggio ognor prefcntc? 
Che fe noi può. mortai pupilla ; ornai 
Tu , che il pud fiir , Dio grande , onnipotente, 

. Téprà, o l’occhio a tuoi raggi, o all’occnio i rai. 
^ fio 
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L X X X I V. 

F iori , pompa del prato , e del giardino , 

Per la vaga livrea di bei colori, 

E la fragranza de'foavi odori, 

Di cui r aure arricchite in fui mattino j 
Che sì, che al ver mi appongo, ed indovino 
Chi fiere: or dite il vero, o vaghi fiori, 

Del grande Iddio voi fiere ambalciatori , 

Per conforto al mio cor nel rio cammino . 
Dal cielo egli v’invia sì lieti, e gai 
A dar nuova di sè , de’ pregi lui , 

Perch’ io rivolga a fua bellezza i rai . 

Ma deh fentite ; a chi vi manda or vui 
( Perdonimi l’ ardir ) dite , che ornai 
Più non voglio ambafeiate } io voglio lui . 

L X X X V. 

V Errà pure , verrà quel dì , che feoflà 

Quella farà mortai mia loma , c quella ' 
Di colpe , che fa l’ alma a Dio rubella , 

E quanto più vado invecchiando, ingrollà: 
Onde fpedito alzarmi a volo io pollà 
Da ciucilo efiglio alla fuperna , e bella 
Citta di Dio , quali colomba fnella , 

Pria nudo fpirto , e pofeia in carne , c in oflà . 
Oh quanto invidio a voi , che in quella llanaa 
Avventurata avelie già l’ ingreflb , 

E di Dio vagheggiate or la fembianza! 

Felici voi ! me sfortunato ! adelTo 
Tutto il mìo gaudio è fol nella Iperan^ 

Del fommo Bene : il voUro è nel pollcilb . 

Pel 
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L X X X V I. 

P Er veder Dio fon fatto, ed ha finora 

Giorni diciottomila ornai rivolto j 

Per fecclitica il fole, e il fuo bel volto 
Non vidi, ahimè! Ivelatamente ancora: 

E fe non vitto ancor tanto innamora, 

D’ olenti enimmi entro gli abiflì avvolto; | 
Quanto il vederlo d’ogni enimma feioito. 
Quanto farà, quanto più bello allora! 
Felicilfimi fpirti, avventurate 

Alme, che non più in ombre, come nui. 

Ma qual è in sè tanta beltà mirate! 

Noi ’l veggiam fol nell’ opre fue, ma vui 
A faccia , a faccia fempre ’l vagheggiate , 

'E r opre fue maravigliofe in lui . 

L X X X V I I. 

Q uando verrà quel giorno ? O giorno molto 
Da me bramato , avventurofo giorno 1 ! 

In cui farà lo fpirito mio ritorno 
• Al fuo Fattor , da quette membra Iciolto . 

Che fra gli fpirti eletti ( ah fpero I ) accolto 
Farò perpetuamente in del foggiorno, 

E di quel Dio, che il mondo ha fatto, e adorno. 
Sempre vedrò, maravigliando, il volto. 

Sì, quel volto vedrò, la cui vaghezza 
In eterno i Beati empie di gioja, ! 

Di ttupor, d’ineffabile dolcezza. 

Gran Dio del ciclo, il più afpettar m'è noja; • 
• O moja per veder tanta bellezza, 

' O veggia qui tanta bellezza, c moja. 
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L X X X V 1 i I. 

D irà forfè qualcun, di me parlando: 

Come s’ intende mai , come combina. 
Che chi (pregiò la maeftà Divina , 

E tutte pole le lue leggi in bando; 

Vada con tanta avidità bramando , 

£ fofpirando il del, che lì delfina 
Solo a colui , che per la via cammina 
Retta, o compenl'a i propri tàlli, amando > 

A chi di me così favella , o lènte , 

( Comunque il dica, o il lenta ) ampio perdono 
Per Tempre io do; che in verità non mente: 
Ma s* egli là f empio eh’ io fui , eh’ io fono ij 
Ah ! che di Dio non là , con chi lì pente , 

Ko che non fa, quanto è pietolb,e buono.- 

L X X X I X. 

F U già tempo , o Bellezza antica , e nuova, 
(Ahi tempo, ahi tempo!) in cui perduto andai. 
Qual farlallctta , eh' ogni luce a prova 
Conofeer vuol, dietro a’ bugiardi rai. 

Ahi tempo ! ahi tempo , il cui penlier rinova . 
Tanti nel petto mio lòlpiii, e lai: 

Ma intempeftivo lamentar che giova? 

Guai a quel tempo, quando i*non ti amai! 
Guai a quel tempo, e le in futuro, ed ora 
Con tutto il cor .te non folpito,e chiamo,' 
Guai al prefente , ed al futuror ancora ! 
Somma, eterna Beltà, mifero, e gramo. 

Te non conobbi , e non ti amai finora : 

Tardi t’ho eonoiduta,e tardi io t’amo. 

.. • ■ Che 
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X c. 

C Hc pcnfo , quando pcnfo al gran compleflb 
Dell’ Univerfo! io pcnlò ad un compollo ' 
Di maraviglie, in guilà tal dilpollo. 

Che il medefimo è Tempre, e mai lo ftcffb. 
pcnfo al centro del mondo, ed al convello, 

£ a quel , eh’ è in tanta vaftità frappodo : 

A quel, che non fi vede, a noi ditcollo, 

E a quel , che non s’ intende , a noi dappreflb . 
Che penfo, quando pcnfo al fommo, aitrarro 
Dio vivo ) io penfo a quel , eh* a un tol de' fui 
Cenni, quello Univerfo in luce ha tratto; 

Che infiniti può farne, a fronte a cui 
Non più di un punto fia quel eh’ è di fatto; 

£ che mai pcnfo, fc non pcnlo a Lui? 

X C I. 

O Mia grande, ficura, eterna, e fola 
Speme, Dio mio, mifericordia mia. 
Dappoiché 1* alma forfennata , e ria 
Dell' innocenza fua macchio la dola; 

Mira, che il tempo inclbrabil vola 
Per la rotonda, alta, infinita via 
Del cielo, c fa, che sì dappredb dia 
Luglio, c Dicembre, il pomo, c la viola: 

£ colia vede nuzial macchiata 
Io temo, alfine del mio breve fogno, 

Chiufa alle nozze tue trovar V entrata ; 

Se, come io fpero, nel maggior bifogno ) 
Non m’ apri tu quella magion beata , 

A cui fen» il tuo ajuco indarno agc^no. { 

Me- J 
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X C II. 

M Emoria mia, non più negli ampi cieli, ■ 
Non più perdo negli altri i miei llupori^ j 
Mentre in te maraviglie aitai maggiori 
Ne’ più fegrcti arcani tuoi tu celi . . 

Trovaniì in te col caldo uniti. i geli, . 

Sapori , e odor fenza fapori , c odori , 

Suono in filenzio,- e fenza luce ardori, . 
Senz’ale il tempo, e fenz’amaro i fieli . 

In te prefenti ho tutte le pallàte 

Cole, che già non Icpellì Tobblìo, i 
E me vecchio, e fanciullo, e in ogni etatc. 
Più dirò : fenza duolo in te trov’ io 
Il mio duol , fenza amor le cofe amate } 

£ tutto in te , ma non capito è Dio . 

X C 1 1 I. 

G Ran Dio, poche veggiam dell’ opre tue, 

E dell’opere tue da noi vedute , . - 

Sì poche lòn le verità* fapute, 

Che al più faran, fe pur fon, una, o due: 
Ma fe il vero, che a noi feoperto fue, 

E’ tanto , che le più fublimi , e acute 
Menti fen vanno in contemplar perdute. 
Che fìan le afcolte in del opre lalTue.^ 

Oh chi potelTc nell’ immenlà gloria 
Levarli , e col penfier del tommo vero 
L’ opre fvelare ignote ^ e farne ilioria ! 

Ma non abbiamo in quello uman fcnticro 
Ponte per gir di là dalla memoria. 

Non ali da volai fopra il penderò. 

So 
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X C I V. 

S Aran tra poco anni quarantafci , 

Che incerto del futuro io vo sbandita ‘ 
Lungi da te gran Dio, Dio degli Dei, ‘ 
N^dto, e ramingo in lu deierto lito. . 
Se dove fei (.madovc , o Dio, non lèi?) 
li clamor del mio pianto unqua è lalito. 
Delle lagrime mie , de- iolpir miei , 

Deh con pictolc orecdiie odi ’l ruggito ! 
Sol perch’ io veggia te , tu ’tuor m* hai tratto 
Dall’ antico mio nulla, e ibi per quello 
.‘Hai dato il Figlio tuo per mio ril'catto. 
Pure in sì lunga età , calò timefto ! 

Quello non feci ancor, per cui fon fatto: 
Deh fi faccia, Dio mio, fi tàccia prefto!. 

X e V. 

G lcli, che fate ornai; che non portate ^ 
Quel fu le voftre ruote armoniofe 
Giorno del fine mio, ch’iddio m’afcofc, 

• :Giorno di morte, ah no, di libertatc; ' 
Quel giorno , in cui le vanità (Velate 
1 uttc vedrò delle pallate cole, 

£d altre ne vedrò maravigliolc , 

Non vifte, non lapute; e non peniate. 

Ah troppo, o fommrcieli, ah troppo liete 
Pigri ! bene a portar, che alla fperanza 
Dimoflrate ad un tempo, e nalcondctc! 
Deh s affretti per me la voftra danza, - 
Perche veggia il mio Dio, le non volete, 
Che vi riniacci uu di tanu tardanza. 
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X C V I. 

S E vero egli è, che dalle cofe belle ' T I 

Spirti di vivo fuoco efeano fuori, i 
Spirti uncinati, onde rapiti i cuori, i ^ 

Sian per fatai neceflità da quelle ;if i 

Deh! vibrate al cor mio vive tiammellc • > 

D’aCuti uncini^ e d’ immortali ardori ' 

Armate, e da’ miei ciechi infidi orrori, v 
Rapitemi lalsù rotanti ftellc: * 

Sicché di me la nobil parte interna- , • ni 
Tratta da voi, felicemente ardita I.;. ' 

Torni a goder voftra beltà fuperna. 

Ma forfè ’allor farà mia brama empita?.' * ' ' 

No , s’ io non giungo alla bellezza eterna : 

Qui foMard la,gioja mia compita.. . /..I 

. X G I I. 

D Ov’è, dov’èilfuman poter,' che fuolc ' > 

:Milantare obclifchi,- e coloflei,! i ‘ f 
Piramidi, colonne, e maufolei?i. ; . 
i 'Venga, e fe può,' fermi nel cielo il fole. 

Ma^nol ! potrà ( faccia- pur quanto ei ' vuole ) . I 

Noi potrà mai : -fol tu che il forte 'fei, 

Dio grande , alzi ad un cenno , annulli , e crei, 

M uovi , e fermi ogni lieve , ogni gran mole . 

Tu col valore accordi del- tuo braccio:- f • i.I 
L’ umana libertà cò' voler tuoi ,j : ; 

E far puoi fréddo il fuoco , c caldo il ghiaccio : 

Tu replicare “^il corpo mio fc vuoi; f ■ 

Eoipirne iblo il mondo , e • fenzai impaccio 
• Chiuderlo tutto' in -pugno -a nae tu ì puc» J 
^ \ D Per 
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P Er far’, Dio mio, quello da tc creato 
Mirabile, Univcrlby in cui s’ addita . 

Beltà, iiiJ^iHccnza , arte infinita»;. 

Sopra il nulla, o più tofto in tc tòndatò; 
Chi r impuUb, il difci^O j e.elii ti ha dato 
Configho, idea, fironnrnti, onde cotnpiu 
Foflc tant’opra? ah che tu fenza aita ' 

Folli configiio, configlier, fenato! 

In creare, e in formatili dianzi feabro. 
Mondo,. d'argano. in .vece, e di fcalpcllo. 

La parola badò lòl- dcl tuo labro : ^ 

Anzi (ohlluporcl) iUtuOi voler tu quello, 
fu il. tuo lolo vjlcr .fceda^arcojfabro , 
Leva, compafib, incudine, martello. 

.1 i I Co X 

S Ono' fetìoU -ornai più .di: feflanta , i ' ^ 'ì 

Che l’Univcrfo tratto fu dal niente; a j 

Che il cicl.-corrc all’ occafo,, e. variamente 
Jn varie parti ogn’anno^ il; fuol fi ammantai 
E IVUom creato fu nel; mondo; c inj tanta v'. 
Parte dltcmpo, c quantità degente ^ . 

Quanti,' oh quanti. cercato avidamente ' » 

] Intendere . T autor d oprai cotanta l . r ] ; 

In tale inrfprclà i ;brcvi.jà,iorni,.e rei ,/ 

Anch’ io tutti pafl'ai del yi.ver mio, ;i: ; ' i 
: r Son ora appunto anm iquatantafei : »! j i ;= 
Ma qual frutto finor di tal jdc.8Ìo.> ^ j;:;, ;s - 
r .Vani.fùr gli altmi sforisi , e vani i mici, 
Ch’ombra, .c lucc.dcl piat.nc.cuoptoa pio. 
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c. 

M a che fpcro, Dio mio ! vo dirlo : lofpcrcr. 
Che quando in terra deporrò il tenaci 
Mio fango, e quella di quaggiù làllacc i 
.* Felicità u noterà col zero j -, 

Lafeiato in bando il gemino emisfero, , o 
■E le vicende dell’ età fugace,, / > 

Tcco in cielo godrò perpetua pace, ... ; 

. ? Dove or non giunge il piè, l’occhio, li penfiero. 
A me lafsù fpero larà- conceflò. , > .. : g 

La tua mirar maravigliolà ellcnza , . ? 

In enimma non più , proprio in te ftellò. 
Piena mai non ne avrò la conofeenza , . ..> 

.t' ver ima pienoavrò di te il pofleflo:. > 
Tanto a me ii.fperar la tua demenza.! > 


;C.I. ; 

^;Ove fiere, o tiranni? Io fon Criftiano, 

E non bado al garrir d* upupa, o merlo.;? 

, f vScrapi , e Appolio io non incenfo , o imperioj 
£.il Talmudde calpefto, e 1’ Alcorano. ,.■[ 

La Croce in fronte, ed il Vangelo in maw>; 
/ Porto, e portai, nè mai porro, tacerlo > 

E chi noi crede, venga egli a vederlo, t 
! E poi tronchi '1 mio corpo a brano a bi^o. 
Manca forfè per me landa , o baleftra, ; 
Onde tanti,; ò fpietati, uccifi avete, . j 
Per; aprire al mio fpirto una hnehray • r 
jOnd’elca, e voli allc-fuperne.,e liete . . 
Stanze del ciel,- della prigion tcrreftra? 

. Tiranni, cculei, fpadc, jdovo iìcte? r; 

Dz In 
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»T N duro cfiglio , c in terra erma -, e ftranicra , 

4. Dalla patria lontan mi trovo ancora, 

E ne’ paefi del peccato ognora 
Chiamo , e giammai non vien l'ultima fera . 
O cara patria mia, mia patria vera, 

Già vien meno il cor mio per la dimora : 
Fuori delle tue mura ci piange , e plora , 
^'^Qual uom ,- che non otticn , ma non dilpcra . 
Patria celcfte, c mia fuperna^ftanza, 

Quanto bella eflcr dei , s’ io vivo intanto 
Sol di giugnere a te colla fperanza! 

Il piacer , che fperando io provo , è tanto , ■ ■ 
Che nulla ornai più da bramar mi avanza: 
Che fia goderti dopo lungo pianto? - - ». 


C'I I I. 

He mai voglio nel Ciel ? che voglio in terra'? 

Che voglio^ fe non te . Nume ruperno; 
?'^‘Dio del cor mio', Dio parte mia in eterno. 
Pace mia vera', c fin d’.ogni mia guerra? ' 
Ahi^lic^' Panima mia s inganna, ed. erra, ' I 
Se <:e , che sfotto il piede hai '1 tempo alterno, , 
E con trant^uillità /tedi al governo 
Del mondo, fe te fol noni cerca, c afferra! 

Dio mio,' da rnc sbandifei ogni 'tormento,- ’A 
E dammi ppi quanto può dar la vafta - ' ^ 

Terra d'oró, d'onor; di godimento:- ' ' 
Dammi ciò, eh’. è nel ddo; c al del (bvraffa; 

Se te fteifo’ non dai ; non- fon contento : j 

^ Dammi -Dio, foÌQ (e fteifo, c baffi. i 

ni i . Qm, I 


Di 



C I V. 

O Aure, o campi’, o fonti, o colli eletti 
Onde ho vita , piacer , riftoro , e ftanza : \. 
O erbe, o prati, o felve,;0 bei fioretti. 
Onde ho feggio, vaghezza, ombra, e fragranza : 
O greggie , o pelei , o mufici ai^elletti , 

Onde ho vcfte, vivanda, e conlbnanza: 

O giorni , o notti , o sfere , o eterni afpctti. 
Onde ho luee, ripofo, ali, e Iperanza: 
Ringrazio voi,' non già di quei, ehc date. . 
Conforti a me, ma delle voei tante, . 
Onde il mio Dio d’ amar voi mi gridate . 

O cieli, o altri, o- bel ve, o fiumi, o piante, 

.-Sì, che vi fento, c intendo 5 c non ballate 
Di Dio con tante voci a fiumi amante? 

.C V. . 

Q Ual pellegrin, fe di lontan rimira ' ' ' 

Della bramata fua patria diletta 
O ■ torre , o di cololTo eccella vetta , 

Da lungi la faluta , e alfin refpira $ 

E in petto il cor gli balza, e a quella alpha, ‘ 
E quanto può col dcbil piè s'alftetta, . > 
Pctchè goder de bei ripofi afpetta , 

E quel, che vede, è il men,per cui folpira. 
Tallo foventc in rimirar l’afpetto. 

Che rifplcnde laGù del fommo feggio , . 

Balzar mi lento il cor pel gran diletto: 

E per quel del, che di lontan vagheggio, . . 
Mille fofpiri ardenti efeon dal petto, 

. £ il mcn, pei.cui fofpiro , è quel eh' io veggio . 

Di Al 
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evi 

A Llor eh* io ^n(b alla beata danza , 

Che degli Eletti è il regno, e che la Fede •• 
Mi dice, per dar lena alla i'peranza, 

£Hèr di «quello anch'io, iè voglio, erede; 
Sorprefa è 1 alma mìa da fconficunza. 

Perchè mentr’ella alla fuperna fede 
, Va quaggiù iòrpìrando in lontananza , 

Là vola il cor, ma fi allontana il piede: 

Dal lenlb mio, qual da cavallo fuolc 
TraTportarn talvolta il cavaliero, 

B’ l’ anima rapita ove non vuole . * ' 

Fuori di dirada il del ben amo, è vero; 

Ma quedo, ahimè ! ma quedo è, che più duole. 
Amar la patria mia fuor di fenderò. ^ > 

e V I I. 

B Ella patria celede , a cui mirando 

Verfo per gli occhi inefficcabironde. 
Perchè in quede quaggiù paludi immonde ' 
Co' falli accrefeo la cagion del bando: 
Rivolto a te bramando , e fofpirando 
Grido cosi dalle terrene fponde : 

Quando fìa , che in te fpiri aure gioconde, 
■Cara Gerulàlcmme, ah quando! quando! • 
Quando farà, che giunto al tuo contine, 

11 gran Dio m’ introduca entro le amen e ' 
Tue danze, ove il piacer non ha mai tine! 
Deh in me s'adempia ornai sì dolce fpene : 
Tarde, è ver, non fur mai grazie divine, 

• Ma quel ben , che vien tqtìtó , è maggior bene . 

P quan- 
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C Y 1 1 1. 

O H quante volte, in grembo airOceano, 

O al bel Tirrcn, fu piccola Holctta, 
Quanto mcn nota altrui , più a me diletta , ^ 
Qial fora Patmo, Tremiti, o Vulcano; 
Pafeendo i pomi, che. di mano in mano • 
Maturò prun filvcftre; o palma eletta, 

E bevendo del fonte all'onda ichietta. 

Viver bramai fuor del confòrzio umano! 

Così fperando , poiché a me non lice • 

Trovar felicità nel mondo infido. 

In folitario albergo eflcr felice. 

Poi mi ritratto , e di me fteflb io rido , 

Che in traccia andai quaggiù d' una Fenice, 
Che fabbricò foi nell* Empiico il nido. . 

c:i X.> 

C Ofa non v’ha', fc il creder mio non cria. 
Dalla più baila , minima, inienfàta 
All’alma adorna di ragion, aeata 
Dal fommo Fabbro indarno in ciclo, o in terra. 
Ogn’alma ; mentre nel mortai fi ferra 
Carcere fuo, per voglia ardente, innata. 
Scipita di goder, d’cfl'cr beata, 

£ cercando il ripofo, è femprc in guerra: 
Che. finché alberga nel terrcftrc velo, 

Non trova qui felicità compita. 

Né in bionda età , né lotto bianco pelo. 
Dove, deh dove adunque appieno empita 
Tal brama fia? no in terra; adunque in ciclo: 

, In qudta.no; dunque nell* altra vita. . . • 

D4 Agi- 
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A . Gili , Immcnfc sfere , illuminate » 

>. Varie d’inflaflb, fcintillanti ftellc, 

Via lattea* Luna, Aurora, e Sol, che fate 
A noi la fpia di cole altre più belle ; 

£ voi cofe Tentate , ed intentate, j 

Buone tuue in tuo grado, immote, cfnelle. 
Semplici , mille , c di ragion dotate , . 

Opre tutte di Dio , tutte forelle : 

Iddio i’eflèT'Vid'cde, ed egli avvinte 
In amitlà voftre difeordie j e ognuna 
(palificò, fpccificò, diftintc. 

Ma il tbmmo pregio , onde adornò ciafeuna , > 
Fu quel raggio ai sè, che in tutte ei pintc, 

£ fol nell’ uomo, ov’è più chiaro, imbruiu. 

CX-I. 

B Ella città di Dio, patria d’eroi \ 

Fondata oltre il confin dell’ Uni vcrtb. 

Coir alma, gliocchi,eil cor lalsù converto. 
Io ti faluto, e i cittadini tuoi. 

Che qui pugnando già , ficcomc or noi , 

Vinfcr r inferno , ilfentò,eilmondoavvcrfb, 
Ond e,che ognuno entro que’gaudj è immcrlò. 
Dove luc^o non hanno il prima, e il poi. 

Bella città di Dio , fe dir mi lice , ■ 

Da che rivolti a te gli occhi, e il desio, 

■ In. quello efiglio ancor mi fai felice ; * 

Ma che fia poi > che fia ? fe dal gran Dio i 
: ( Ah fpero ! ) udrò quella canzon , che dice : 
Servo £»lelc, entra nei gaudio mio. ' 

Stcl. 



C X I L 



S Tdlc, faci fupcrne, ccccKè hioU, 

Che alla gloria di Dio ne’ cieli. ardete, 

= Varie d’afpetto, di grandezza , c fiere 
Cjiiari ( fé non m' inganno ) ininienfi Soli | 

E rapide cosi (u varj poii 

I tempi a mifurar vi ravvolgete. 

Che a paragon de’ moti, onde correte, ' 
Strai , che (f fcocchi , è lento , aura , che voli • 
Il grande Iddio l'alta bellezza volita, ; 

Ch'è della fua bellezza illuftre fpeglio, 

_Pofc in .veduta a quella ombrofa chiollra 
Per allettarne al ciel: qual ricco, e veglio ; 
Mercante, che lue merci efpone in;moftraj . 
Ma non cfpon delle Tue merci il meglio * 


C.X II h 


O H ciclo, oh ciel ì quando il mio fguardo ftanco 
Rivolgo a te, dolce mia patria, e pcnlò,* 

. Che quello aere badò, impuro, e denfo 
. Refpiro, e in carne, e inoifaio fon pur anco j 
Che il mio fpirto non è libero, e franco 
. A portarli colà, dov’è propenfo, 

E il viaggio a fornir fublimc, immenfo. 

Io non dio per volar le piume al fiancos. 
Grido, rivolto a Dio: Nume immortale 
Perchè' il ciel fabbricar tanto lontano ? 

Perchè darmi il desio, non darmi' falci , 
Deh tu, che nulla fai, nel mondo invano, i. 

Se il defir , che mi dai , non vuoi fia tale , 

. Dammi a falircal àdo almea la mano« / 

' Ol» 
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C X I V. 

O Ltrc le nubi, i venti, d’atmosfera» 

Dove tempera il fole i rai diurni. 

Ed o'tre il cerchio, in cui gli orror notturni 
Sgombra la Dea triforme in Tua carriera , 

Col mio penfìero io varco, e la lumiera, ' 
Che prefta d’oro all’ alba i bei coturni, 
Sorpaflb, c quindi i Marti, cd i Saturni, 

Il tirmamento , e Tacque , c ogn’altra sfera : 

E giungo in parte, ove aguzzando il ciglio. 
Quello Univerlo, che fi volve, e alterna, 

A un punto indivifib^le aflòmiglio. • 

Ma parte a noi così remota, edema 
Di natura farà forfè Te figlio? 

Anzi è meta al cammino , c patria eterna . 

cxv. ^ 

Q uanto fei bello,© del, quanto fei bello! 
Tu fei Tempre lo fteiro,c fempre nuovo. 
Sempre nuova bellezza in te ritrovo. 

Che mi fa dir dei quello,© non Tei quello. 
Pur di goderti in dubbio , un fìer duello , 

Che mi turba ogni gaudio, in corei© provo; 
Ond’è, che tante ©gnor lagrime piovo • 

Su la memoria deli diremo avello. 

Tu brilli fili mio capo, e roti intorno 
Senza numero delle , e con ciafeuna 
Al beato m’inviti alto foggiorno. 

Ma per falire a ringraziarne ognuna, ^ 

Fra fperanza, c timore a^tto il giorno. 
Giorno, che più non vedìtà rombo, ocuna. 
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C X V L ' 

S Fcrc, di cui non può mortale orecchia 
Queir armonia fcntir, che d'alto Ipira, 

Per chi fe’ Dio' quella, che ognor s’aggira, 
Vohra beltà , che mai non manca , o invecchia! 
Per l’alce no, non per l’agnella, o pecchia. 
Che non bada die al fuolo , e a voi non mira : 

; Dunque fatta è per l’uom , che fol vi ammira , 
E bramando, e fperando in voi li (pecchia* 
Ma , (è d’ amor con ammirabil zelo 
Ha Dio per me voftrc beltà create. 

Deh, perchè a fral beltà fofpiro, c anelo! 

Io l’ho con voi, pupille mie mal nate. 

Che vagheggiar Tempre potendo il dclo. 
Potete vagheggiar altra beltate. 

C X V I I. 

G H ^anto intorno a me feema c la calca 
Di chi meco partì già fui mattino ! 

Oh come ratto ogn uom qui pellegrino 
Alla tremenda eternità cavalca ! 

L’uno coll'altro di s’affolla, e calca, 

. Per fofpignermi al fin del mio cammino : 
^indi è , che a morte ognor fon più vicine^ 
E. del mio viver Tempre fi difalca. , 

Ma (è fui baldanzolo in lontananza , 

Or che malgrado mio m’ accorto a motte. 
Lo fpavento fucccdc alla baldanza. 

Soglie del Ciel , già da vicin vi ho feorte : 

Ite lungi , o (paventi ; e tu fperanza 
Vola inoanzi, c per juc batti alle porte . 

Omia 
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c X V 1 1 r. 

O Mià bella fpcranza, o tu, che il ciclo' ' Vv 
Prometti a me, nò fo (c in premio, o in donò,» i 
E quella lei , per cui diftinto io (òno 
Dal polipo , dal corvo , c dal camelo : 

Tu là, mi guida ov’io forpiro,c anelo, ; /I 
Di che sì volentier penlò , c ragiono : 

Guidami al ciel, dov'è quel bello, e buono. 

Che veder non fi può nel mortai velo . 

Speranza mia, fé al ciel mi guidi, oh quanto. 
Quanto di cuor vo’ ringraziarti allora , 

Di fuor non già , dentro quel regno fanto ! 
Poiché fé a far , eh’ entri tu meco ancora , 

La carità ti prefterà i’ ammanto , 

L^o, che in tal dì non remerai di fuora . 

c;x IX. 

T Acitò i folo , mefto , c penfierofo , 

A paffi lenti , or qucfto monte , or quello' 

Vo (peflb mifurando,c m’è più bello 
Il più tblingo, alpcftro, alto, e fcabrofo. 

Quivi, fe luogo incontro orrido, ombrofo, 

Fo d'un fallo , o d’un tronco al piè fcabclloj 
E rotto il freno al pianto , ampio rufcello 
Verfo, sfogando il mio cordoglio afeofo. 

Che fe mi fcòpre il paftorello accorto, 

Fuor di fenno mi crede, o difpcrato; 

E forfè fpia fe laccio, o ferro io porto. 

Ma non la, che piangendo il mio peccato, 

Quando più fono nel dolore aflbrto. 

Per valor di (pranza io fon beato . 
c . Tei» 


« 
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C X X. > 

T EmpO'già fa,'fc non amai, che almeno 
Amai di ^vdlar del Tanto amore, v 
E d’ amor con diletto accolfi in feno - 
Il bel ddìo\. fé. non il bello ardore. 

Or non fol. quell’ amor venuto è meno, 

Ma perdei del < bel nome anco il faporet 
Onde, qual vafo di liquor non pieno, 

■ -Più amor non vcrlà per la lingua il core. 

Di piaggia in piaggia in lUl feivaggio anch*io,> 
Come Tuole augellin di ramo in ramo. 

Se non il Tanto amor, sfogai ’l defio. 
Gridai , ma non fu vero : io v’ amo , io v' amo : 
Pena almen ebbi in non amarvi, o Dioj 
Or quella pena per conforto io bramo.- 


e X X L> 

A Llor che feoflb di mie cure il giogo. 

Laddove il cafo, o il mio penfier mi sbalza , 
Vado di monte in monte , e balza in balza. 
Solitario cercando, e afeofto luogo: 

Dove fuperbo, ed inacceflb il giogo • 

Più la ri^, o lo Icoglio al cielo innalza. 

Ivi m’amdo, e come il duol m’incalza, 

A forza di Iblpir con Dio mi sfogo. ' - 
Gran Dio (qui Tolo a lui rivolto io dico) ^ 
Troppo,.ah troppo col cuor, l’opra, e il penficro 
T’oflrefi, ahimè troppo ti fui nemico! 

Ma non fo poi , non lo, Te con finccro 
< ■ Core a te ritornai col pianto amico: > 
Dimmi che ^ , Dio grande ; altro non cheto . 

•j / Luor, 


ì 
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c X X r i. 

T Uoghi di genio mio , monti fuperbi , ‘ 

Xv Valli precipitoie, acque frementi. 

Ove de’ piedi mici, de’ miei lamenti 
Credo , che alcun vcrtigio, ancor Cx forbì : ' 

Se avverrà mai, che alquanto io diiacerbi- . 

In voi del cor gli afFanni, ed i tormenti,» 

Onde poi fieno nel venir più lenti , . » ' 

O mcn gravi ,’o men lunghi , o meno' acerbi : 
Per memoria di tanto alto favore,' » 

Grinchioftri miei, le rime mie faranno 
Chiaro all’ età future il voltro orrore , ' . 

Che fc le rime mie ciò non potranno-, 

A render voi tàmofi , e il mio dolore , ' 

Le lagrime, eh’ io Ipargo, ah ! balleranno . .» 

e. X X 1 I I. 

O Cardellin, che vai dal faggio all’ orno 
Salutando col canto i primi albóri» 

^ E il dì felice a’ fcmplici pallori ... f 
Garrulo annunzi in quello, e in quel contorn ’ 

E dond’ è che , per* quanto alcolti intorno ' ' 
,Agli alti certi, e a’ verdeggianti allori, 

Non fento mai ne’ verfi tuoi canori 
Annunziarmi da tc felice un giorno? 

E pur , eh' io làppia , unqua non pofi a rifehio 
La bella libertà de’ voli tui, ( 

Con rete , arco , fparvier , lacciolo , o fifehio . 

Ma , s' io non erro ^ la cagion ,• per cui • ^ ' 

Mi fuggi , e fchivi , ah ben conofoo : il vifehio 
Ejunmcmi «uicora, onde già pielò io. fui ì 
■ - Ve- , 

I 
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C X X I V. 

V Edcftu mai, Laurindo, a’ rai cocenti 
Pel ‘mezzodì, la lodoletta alzarli 
Dair arido ccfpuglio, ed addeftearfi 
A’ voli. Tuoi eoa giri obliqui, e lenti? 

Indi all’ aperto del con brame ardenti 
Per. djiritto fcntìcr vie più levarli, 

E falir pellegrina a ricrearli 
. Oltre le nubi , oltre le vie de’ venti ? 

Cosi fa. la mia fpeme : a poco, a poco 
Dalla terra s’innalza, e colla feort^ 

Delia fè li folleva in piu bel loco* ' 

E me tant’alto fovra me trafporta , . 

’ Ch’arde l’alma lalsù nel divin fuoco. 

Fredda recando la mia fpoglia, cfoiorta.. 

e X XV. 

D EH’ alpi in fu la cj^i^crraa, e; romita, ' 
Che nell' Adria fi I^cchia, e jiel Tirreno',. 
Dov’ è, più faria pura,' e il del fcrcno 
. Villi alcun tcmi^ in libertà gradita. 

Qui rammentando la mia* Icorlà vita, * 

Fiumi verfai di pianto j e in quel terreno' 
Pianta non nafeeri, non fiore, o fieno, 

. In cui non lia la doglia mia fcolpitas 
E per la copia dell’ umor fuperbe , , . 

A far perpetua de’ mici guai l’ iftoria , * 
Crefeeran poi le piante, i fiori, e l’crbci 
Onde per mio conforto j e per tua gloria, ' 

O monte altier, vivo, e immortal ft ferbe 
la (c il mio duolo ^ in me U tua, memoria. 
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c X X V i; I 

V Aga, rczzofà, amabil capinera,' ’ .1 ’ r 
Che lui frallìno, ilforbo,e il lazzaroló, 1 
Malinconico l'pieghi il canto, e il' volo', - 
Per tarmi compagnia vicino a lèraj '•'/ 

Benché con metti accenti orrida, e nera - < ^ 

Vai la notte annunziando al noftro polo^ 
Nondimeno in udirti io mi conlolo, < i * 

Perché dici (o mi Icmbra) Ah tpcrav fpcra. 

Tu vuoi ; eh’ io fpcri dopo un tcmpeftolb , ^ 

Ofeuro, e tritio dì, i’io benditeerno, 

Dalle tenebre alfin breve ripotò, . • 

Ma privo aprii di tior, di ghiaccio il verno ’ ' 

Sarà ,'^prima eh’ io tperi , o augel ■ pietófo ,> 

Altro ripotg mai , tiaor che l'^cterno'*- ^ 

CXXVM. 

L ,A” ver l'aurora 'ca^j^aflb patTò'.'^ 

Me nVfco fuor con rozza cannaàh Wane, 
Prendo la via del monte, e’ latcio il piano } 

^ Sicché il 'pié fermo Tempre è quel pià'batTo. 
jFior, fronda, erba, o virgulto io non trapatiò'. 

Che non m'innalzi ah Creator Covrano : 

Indi le tlclle y il cielo , e il tuo gran vano 
Mifuro , e i penfier mici fono il compalTo , 

Alfin cercando quel , che mai 'vid’io , •- i : S 
Giungo del monte all'alta, erma pendice 
Con* tal'piacer, ch’ogni tatica,obblio‘.’ - I 
Ma forfè il trovo allor> cosi felice;' -r- i - > ' 

* Non* fon io già, come colui che Dio* ‘ ‘ I 
> Mùò 4'ul Siria ; ah tanto a aie non lice ! 

Sot% 

■ I 
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S r, mcl dice la fè:,^a quelle fronde, 

In que' rami , in qaeft^ ^antri , in quelli monti. 
In quel bofeo, in quel faflb, in quelle fonti, 
In quel prato, in quel fióre, in quelle fpondej 
Quel Dio , che l’aura , il fuoco , il fuolo , e l’ondc 
Trafiè dal nulla, c al cui comando pronti 
Alzaro i gioghi le fuperbe fronti, 

E le valli s’aprir, lì cela, c afeonde. « 
S’afeonde è ver; ma sì nafcollo ancora 
In ellafi mi ticn di maraviglia ; 

Che fc’l vedefii con:.* egli è, che fora? 

Se una fragil beltà , che il ralfomiglia 
Appena , or sì m’ incanta ; oh quanto allora 
L’eterna, e immenfa incanteria mie ciglia! 

C X X I X. 

N uvoletta importuna, ahimè, che fai? 

Quel fol, che intorno alla terrellre mole, 
A colorir le gemme, e le viole. 

S’aggira Tempre, e non s’arrella mai; 

Quel ìòl , che tanto liberale i rai 
Spander vorria fovra di me; quel fole 
Tutto luce, e beltà mi celi, e invole: 
Nuvoletta , ah jperchè lungi non vai ? 

Così talora il giufto mio cordoglio 
Con quella nube, (ed a ragion cred’io) 
Perchè il fol mi nafeonde , sfogar foglio ; 

E col mio fallo , col gran fallo mio 
Non mi querelo , afi Ilolto ! e non mi doglio : 
£ pur egli è, che mi nafoonde Iddio. 

£ Pian? 
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C X‘ X X. 

P iantò faggio Ortolano in orto eletto, 

E in giardin trapiantò vii piantardla, 

La coltivò , la cuftodì , fe’ quella 
Dell amor fuo, di lue delizie oggetto. 

Ella però, sì grande amor negletto. 

Sol di fterili frondi onufta, e bella 
Apparve , anzi pagò trilla , e rubella 
Con ombre ree dell'Orrolan l' affetto. 

Nè già per quello ei ritirò la mano 
Dall’ inaffiar l’ ingrata , anzi più fpelTo 
L’allattò d’onda pura, c Icmpre invano; 

In fin ( qual far porca più grande ecceflò 
D’amor per quella il provido Ortolano?)- 
Onda fi fece l’ Ortolano ifteilb. 

CXXXI. 

D Eh tu , Dio grande , a queU’ardir perdona, 
Ond’iodi te ferivo, favello, e penfo; 

Del tuo faper, del tuo potere immenlb 
Ogn’ opra è (anta , e l'ajigia , c giufta , e buona . 
Purché a te piaccia, alla ragion confuona 
Ciò, che fili , ciò , che vuoi più duro al fenfb j 
E nell’ inferno ancor per gli empi accenfo j 
Pietà, clemenza, ed equità rifuona. 

Ma che m'inviti, e fproni il mare, il fuolo, | 
L’erba, la pianta, il bruto, il fuoco , e l’ ora. 

Gli uomini, i fpirti, il fbl, le ftelle, il polo 
Ad amar te con mille voci ognora , 

E poi darmi ad amarti un core folo , I 

Oh qucfto sì , eh’ io noQ l’ intendo ancora . 

Oh ' 
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ex X X I I. 

O H quali agli occhi mici graditi oggetti » 

• Offre il mio Dio nella. Itagion novella,. 
Per dar , mentre natura egli fa bella , j 
Gufto a' miei fenlì, e palcolo agli affetti l 
Di lua beltà fotto diverfi al'pctti , • 

Adi Icuoprc un raggio; ed al mio cor favella 
D’amore in cielo ogn’ altro, ed ogni ftclla; 
In terra il prato, il rio, l'erba, c i lìoretti. 
Dicemi in fuo linguaggio ogni fattura , 

Effcr più cara a lui riconofeenza , 

Che a me il rufcello , il fiore , e la verzura . 
Ognuna alfin per tal beneficenza , 

Farmi più grato al Donator procura , 

O rinfacciarmi almcn la feonokenza.. 

C X X X I I I. 

T Orna, paflato il verno, al noftro lido > 
Dalle rive del Nil la rondinella j 
Ed io, del cor fedata ogni procella. 

Ritorno , ahi tardi ! ad ofpite più fido . 

Ella compon vaga, di prole il nido, 

Adaftra, architetta, cfecutrice, ancella; 

’E d’opere a formar prole più bella. 

Di Gesù nel coftato anch’ io mi annido 
Quella , poiché l’autunno ornai s’ avanza , 
Ingrata al fuo cortefe albergatore , 

Torna d’ Egitto, ai la primiera ftanza; 

E piaccia , ah piaccia al mio divin Signore . • 
Che conduccndo al fin la. Ibmìglianza, 
Anch’io non torni ^ mio prùnicro errore. 

E 2 So- 
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CXXXIV.' 

S Ovra la fonnmità di rupe alpina, ' 

Solo, in queir ora, che la notte algente 
Cede al giorno, io mi porto, c qui Ibvcntc 
Contemplo le beltà della mattina. 

Poi quando Ipunta fuor dalla marina 
Il gran pianeta , io dico internamente : 
Dunque il glolx) terreftre all’Oriente, 

E non air Occidente il fol cammina : 

E quel mover fi de’ perchè minore 
D’ intorno a quelli . Ah taci , o tu, che Ipandi 
Come credibil più si nuovo errore . 

Poiché il tutto ugualmente a’ gran comandi 
Pronto è di Dio j l’ opre di tanto Autore 
Più credibili fon , quanto più grandi. 

C X X X V. 

Q ualche gran colà , o Dio , da me tu vuoi, 

Ah si qualche gran colà or tu pretendi « 
Mentre dal del fovra di me dilcendi 
Con tanta quantità de’ lumi tuoi . 

Ma da un fervo infedel che voler puoi 
Tu , che armato di fulmini tremendi. 

Tutta, fe vuoi, d'orrende ftragi,e incendj 
Empi la -terra, e gli abitanti fuoi? 

Porle , ^h forfè vorrai , eh’ i porga il mio ‘ 

Caj^o alle Icuri, e per te il fangue fpanda? 
Non già : che indegno d’ onor tal fon io . 

Sol ch’io t’ami tua legge a me comanda: 

Ma come il pollo fenza te? gran Dio, 
Dammi dò che mi chiedi, c poi domanda; 

. ; Do- 
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. C X X X VJ.' 


D Ovc fon ? Che .vegg’ io ? Perchè fui tratto j 
Dal nulla ì Io fono in terra , e quafi un velo 
Mi cinge intorno lo ftellato ciclo j 
E per più affai, che per lo cicl fon fatto. 

Per altro cielo più da’ fenfi attratto 
Son io creato ,, e a lui fofpiro , e anelo : 

Per te fon fatto , o Dio , che al caldo , e al gelo 
Dal ciel fcendefti per l’ uman rifeatto ... : 
Gran Dio, fatte da te gran cofe io vedo: ■ 

Più di quello eh’ io vedo , è quel ch’io penfo, 
E più di quel eh' io penfo , è quel eh’ io credo . 
Parte di quetto è quel che afpetto , e chero j - 
E perche il chiedo a te , Dio foramo, immenfo. 
Più di quello eh’ .io chiedo j è ’qnel eh’ io ipcro . 


C.X X.X V:I L 

L a lucdoletta in fui cader del giorno ; < 

Efce volando fuor leggiadra, c fnella, 

E far fi crede forfè a. qualche ttclla 
Invidia almen., fe non vergogna, e feorno. 
La pattorella allor , che fa ritorno 
Al caro ovil, corre invaghita, a quella : ; 

Oh ftolta, che va dietro a vii faeella, ? 

E del fole non, bada al carro adorno! .. ; 
Ma come, o pattorella, io te condanno? r. , ; 
Mentre , fe mai beltà frale fi moftra , ■ 

Tofto a lei le mie luci , e il cor fen vanno j 
Nè la fomraa beltà, cl>e.a me dimoftra 
La .Fede, unqua cercai . Di tanto inganno , 
Pupille mie, tutta la colpa^e.yoftra. , ; 

. ; ) ' ' ' E‘3 ' Stu- 
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ex XX VI I I. 

S TupitCjO genti: dall* atroce guerra, ' 

Cne fan tra lor gl’ indocili dementi , 
Quando quefti'con quei fi azzuffa, c afferra, 
11 grande Iddio fa rilultar portenti . ’ 

Qua il fuolo all’ erbe nc’giardin diflèrra, 

Là i fiumi airghiaccia il battagliar de’ venti , 
'Qui chiufo il fuoco i monti crolla,- e atterra. 
Forma d’ oro cola vene lucenti . 

Il tuono in ciel da qualità ritrofe, 

I Dalle tempefte ha vita la conchiglia, > 

E dall’umido, e caldo acanti, erofe. , “i 
Sommo Rettor di quella gran famiglia,; ’ -ì 
■ Tutte fon T opre tue maravigliofo ; ' 

' Ma perchè tue, non fanno maraviglia..*- !. 

C-X'XXIX. ^ 

Q Uànto grandi , Dio mio, quanto ftupcnde 
. Son r opre tue ! dal fen del cavo ‘ monte - - 
Ecco fgorgar chiaro, e perenne il fonte ^ * 

* Chi lo fpigne ? chi *1 guida ? onde fi prende^? 
Ecco nube pióvofa:or chi comprende, i 

Come l’ónda sì grave in fu formonte? • 
Come al volo fon ['acque agili, c pronte? 
Come in lor nal'ce il lampo ■ e chi l' accende ? 
Com'è gran pianta in piccolo granello 
Racchiufa.> c fé non v’è, faper vorrei 
'Come vegeta, e lieta efee da quello? - 
Oh quanto c ■ ogn* opra tua ftupenda ! • In dei . 

Sempre trovo, gran Dio, ftupor novèllo, 1 
Che nc difeopre quel , che puoi , che Tei .• ì 
(. . ■ O CiC" 
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C X L. 

O Cielo , un foglio a me tu Icmbri , c voi 
Cifere luminofc , o aftri , o ftclle , > 

Dove ftanno deferitre , a chiare , e belle 
Note, le glorie del Dio grande a noi. 

Voi lampi, e tuoni, e tu, che tanto puoi, . • - 
Fulmin, tremuoto, c turbini, e procelle • 

Voci fiere di Dio, che alle rubelle 1 
Alme l’ira minaccia, e i (degni fuoi. . 

Gradi per girne a lui, la pianta , il pomo ' - 
Sono, e coll’aura, e T onda ogn’ animale , 

Dal più fclvaggio al manfueto, e domo: 

Opre di Dio, libro, favella, c (cale 

Siete a chi ftudia in voi: beato è l’uomo. 

Beato è'I’ uom, che legge, afcolta, e làle. 

C X L I. 

Q uando io vo contemplando a parte a parte 
Que(fa,in cui fon, gran macchina del mondo. 

Che in numero creò, milura, e pondo 
Il grande Iddio con ammirabil arte 5 / 

E tante feorgo maraviglie (parte > 

Dagli alridlmì cieli al mar profondo j 
Gli abifiì , gli elementi , il (uol tecondo ^ 

' Di co(c tante, e Apollo, e Trivia, c Marte} 

E il tempo,' c il moto, e quella via di latte, ' 

Che il volgo inganna, e quel ch*è (èggio,e trono 
Empireo- ciel del regnator del polo; 

Efclamo: a sì grand’opra ah manca (blo ' 

Voce, ch’alto rimbombi al par del tuono: 

Viva U gran Dio, che sì gran colè ha fette. 

E 4 Stoi- 
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C X L 1 1. 

S Tolto ch’iofiii: che difll , ahimè, che difli! 
No, che qucfta del mondo immcnlà mole 
Non tace , ah no , ma gridar (èmpre udifll : 
Viva il gran Dio , che Ibi può quanto ci vuole . 
Al fuo poter de’ lumi erranti, e filli. 

Inni lono gl' influllì , c le carole : 

Sono in lodar del Tuo fapcr gli abìlli 
Labro il del, voce il tuono, e lingua il fole . 
Dal platano fuperbo aU’umil menta, 

Con quanto il mar , la terra , e l’ acre abbraccia, 
Sempr' è natura a dargli lode intenta . 

Nè maraviglia è già , eh' ella ciò faccia : 
Maraviglia farà, ch’io lei non Tenta: 
Maraviglia maggior, ch'io Tenta, e taeda. 

C X L I M. 

G Ran Dio, quel ciclo di cotante adorno 
Luci, che Tempre il capo mio circonda, 

E T acre , eh' io Tpiro, c T ombra , c il giorno, 
£ la gran madre antica , e il fuoco , e T onda j 
E quanto Tplende in ciclo, e fa foggiorno 
Nell' aria , che d’ augei sì varj abbonda j 
Quanto di fiere alberga a sè d’ intorno 
. La terra, e pcTci'lmar tra Tponda, el^nda; 
Quanto vegeta il Tuolo o molle, o Teabro, 

, E la Telva inghirlanda , c il prato infiora , 

E i bei fiori , c de' fior V oro , e il cinabro ; 
Opra fu del tuo braccio, c per brev’ ora i 
•Se il braccio ritirafti, o Tommo Fabro, 

Al nqlla Tuo ritornerebbe ancora . 

Qucl- 
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Q Uello Scultore, e quel Pittor, che tratto 
Da generofa avidità di gloria , 

Scolpilcc in marmi, o fopra tele iftoria 
Eroe, che pugna, o efcrciro disfatto# 

E tanto al naturai ne finge ognatto. 

Che vivi li dircfti , e non già ftoria ' ' 
Sculta, o dipinta; ad immortai memoria 
Vi fcrivc appiè; Fidia, o Tizian l’ha fatto. 
Cosi, poiché dal cicco nulla fuorc 
Traffe quel mondo, che le dure ciglia 
Nc sforza ad inarcar per lo ftupore ; 

In opra tal, che d’un fol detto è figlia. 

Un vcftigio lafciò l’eterno Autore, ^ 

E quel vcftigio fu la maraviglia. 

C X L V. 

D Apoi chc^l’alma in quefto baflbcfiglio 
( Luogo al genere uman d’ cfperimcnto ) 
Buono di sè diè faggio in pena, e ftcnto. 
Coir affetto , coll’ opra , e col configlio j < 

Il fuo Fattor, come buon Padre a figlio. 

Che non par fenza lui pago, e contento, 
Vienla a cniamar, tutto a bearla intento, 

. Con fronte lieta, c con fcrcno ciglio. 
L’alma', che prima fu dolente, c mefta. 

Di libertà, di patria al primo indizio. 
Squarcia pel gaudio la tenena vefta : 

Per quello fquarcio al’ fempiterno offdzio 
Vola del ciel . £ fi dirà che quefta 
Sia morte } Ah no! di vera vita c inizio; 

Cho 
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C X L V I.' 

C Hc potrò dir, quando al divin cofpctto ' 
Comparirò nel giorno eftremo avantc , 

E dovrò dar ragion , la(To,e tremante 
D’ ogni penfìcr „ d‘ ogn’ opra , e d’ ogni detto > 
Quando lara tutto paidè, e fchictto * ' - 

Quello , che agli occhi altrui" fu afeofo innante , 
Reo furor, vii desìo, confìglio errante. 
Vana fpeme, odio cicco, estorto affetto? 
Quando il gran Dio con pompa , c maeftate ' 
Giudicherà da fbiio eccello , augufto 
E le cofe prefenti, e le pafl'ate? 

Ahi ! di me che farà di colpe onuflo , 

Quando, s’egli non ufi allor pietate, 

Dall’ ira lua non ha ficuro il giuftò? * 

CXLVII. 

P Eccai, Dio mio, peccai: confeflb il torto 
Fatto a te , le tue leggi , e i tuoi configli 
Da me giurati violando, e i cigli • 

Molli perciò d’amaro pianto io porto: 

E (è mi vuoi nel' fuoco eterno allotto , ' 

Chi fia, che a te s’opponga, e ti ripigli? 

Ma qual vanto farà , che tu la pigli ^ 

Contro un pugno di polve, un cane morto? 
Anzi nulla fon io ; dunque potrai 
Tu Dio delle vittorie onnipótentc 
Pigliartela col nulla? ah non fìa.mai! 

Per tua gloria , e mio bene unicamente • ‘ 
Tutto hai tratto dal nulla ; ed or vorrai 
Trarre tanto mio mal dal mio niente? 

Io 
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C X L'VI I I. 

I O fon tra due , che dì c notte farino 
> Dentro f anima mia battaglia fiera , ‘ 

£ la mifèra (la, (ìccomc Fera 
Fra i cacciator , che ad impiagarla danno. 

Mi dice il cor : tu il fcmpiterno danno 
Meritadi peccando; orsù, dil'pera: 

No, dice Dio tutto amorofo, ah fpera , - 
Che il tuo fallo iojfcontai con tanto affanno . 
Difpera , dice il cor , la tua prigione 
Eller. dovrà l’interno: Iddio mi dice: 

Spera, e il cielo farà la tua magione. 

In tal contrado io che farò ? Ma lice ; 

Forfè a me 11 diffidar? Prima C^ionc, ^ 

In tc credo , in te (pero , c fon felice . 

C X L I X. 

O Cin^uant» anni ( e fede cento , e mille , ' 
É piu migliaia, e più millioni' ancora 
Di queda vita mia mortale) , allora 
Che fìa la terra in ceneri , e in faville , 

E fian fecoli feorlì, quante ha dille 
11 mare, arene il lito, atomi l’ora, . 

Di rjuelia eternità , che tale ognora 
A ogn'alma da, quale il fuo oprar fortillc; 
Dove farete allor ? E chi cercando 
Vi troverà? maggior vedigio il telo 
. Lafcia di sè nell’aere volando. i 
Pur voi " benedirò, fpcro , dal cielo ; 

( 'Ma dìe farei , dal del fe andaffi in bando^ 
Ah , che duci 1 Solo in penlàilo io gelo , 
r . o Tu, 
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O Tu, che in quefto iftante, eterna Mente , 
Non vedefti , o vedrai , ma vedi in atto 
Ciò, che liberamente Adamo ha fatto, 

E Anticrifto farà liberamente: 

Poiché non meno ancora eternamente , 
Siccom’è in sè, nudo, e fvelatò affatto. 
Sia palfato, o futuro, ogni misfatto 
Di me , di tutti gli uomini hai prefente : 
Deh dimmi : alfin di quefto clìglio rio , 

Dove n’andrò? fopra Ciprigna, e Giove, 
O laggiù nel penofo, eterno obblio? 
Dove, dopo mie tante antiche, e nuove 
Colpe, dove n’andrò? dimmi, Dio mio. 
Dove (arò di qui a mill’anni? ah dove? 

C L I. 


D I ouì a miir anni , o Dio , che farà mai , 

Ahi di me che farà di qui a mill'anni! - 
Starò del elei fu i luminofì fcanni , 

O trarrò negli abillì eterni guai? 

Dio deir anima mia / tu che ben fai , .1 

E tutti vedi del n^io cor gli affanni , . 

Dimmi una volta : per gli eterni danni , 

O pei gaudj del ciel creato m’ hai ? 

Sì , che al ciel mi creafti ; e perchè dato : 
Mi foflc per mercè, da te gran Dio, 

Mi fu r acquifto in libertà lafciato ; 

Tu m’ offri , j^rch’ io fcelga , il buono, e il ■ rio 
Che fè al peggio mi appiglio, e andrò dannato , 
Mio tutto il fallose tutto il danno è mio.» 

, ,1 " Ma 
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M a no Itale ho (pranza in te mio Nume, ' 
E r avrò finché fpirto avrò di vita , 

Che quando (pieghi l’ alma sbigottita 
Alla tremenda eternità le piume. 

Tu pronta le darai, giuda il codume 
Di tua bontà, nel gran periglio aitaj 
£ in fuga r ode fottcrranea ardita 
A i lampi andrà del tuo fuperno lume. , 
Le tante tue mifèricordie , ond’ io 
Fui prevenuto , e tutto dì me vanno 
Accompagnando in quedo efilio rio; 

Cofe , ah ! cole fperar da te mi fanno 
Maggiori nel maggior bifogno mio: 

Sì che tu mi trarrai di tanto affanno. 


C L I M. 

N E’ fòlo mi trarrai di tanto affanno 

In quel gran dì , ma , tua mercè , feordate 
Mie gravi , e tante iniquità palTate 
Per tutta l’ampia eternità faranno. 

Indi mi chiamerai dove fi danno 
Nel tuo regno all’ immenlà tua bontate 
Laudi eterne dall’ anime beate , 

Che teco unite in fommo gaudio danno: 

£ qui le tue beltà maravigliofe 
Mi feoprirai, ch’or (bno allo’ntellctto 
Affatto incomprenfibili , e nafeofe . 

Gran cofe io chieggo, o Dio: ma chi ridretto 
Fin domandar, torto a te fa:^ran cole 
lo ti domando, c più gran cole aderto. 

Dal 
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C L I V. 

D ai (bmmo ciclo al più profondo ìnfcrnó, 
B dall’ inferno alla lupcrna danza , \ 

Dalia continua notte al giorno eterno , • 
Non odantc l’immenfa, alta didanza j 
Come palla percollà in giro alterno , * » 

Con perpetua, pcnofa, orribil danza, i 
Facendo di me Itellò alpro governo, ' 
Mi balza ora il timore, or la Iperanza: 

E non lo poi, non lo mifero, c lallo, 

^e quando morte mi darà baflàlto 
Edremo, nel tremendo, ultimo palio; 
Quando dal l'uoio al cielo il farai lalto 
Darò, le greve piomberò giù ballo, 

O pur. leggiero poggerò tant’alto. 

C L V. 

O Tirfi , Tirfi : in quedo rio foggiorno 

Mortale , mentre a noi ta'fìatc,e verna^ 
t giorno , c notte in tante guife alterna 
L’ombra, e il raggio, che parte, c fa ritorno,* 
Eterno , i giudi , c lortunato giorno : 

Hanno con Dio nella città luperna. 

Notte i dannati difperata, eterna 
Hanno lottcrra inlomma pena, efeorno: 

Ed io , che in mezzo tono ad ambidue , 

Spero un tal dì , temo tal notte infida : 
Cicrno , c notte, a cui pari unqua non fue: 
Nè fo( finché da Dio non fi decida 

La gran caula ) io non lo , qual delle due 
Eternità mi alpcteà: e vuoi ch’io ridai . 

O quan- 
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C L V I. 

O H ^quante volte il dì l’ alma s affaccia 
Alle porte dc’fenfi! ahi fi ricorda 
Che fu creata pel diletto, e ingorda 
Va del piacer, benché ingannata, in traccia. 
Quindi acciò non traf'corra , e cofa faccia , ' 
Onde pofeia fi penta, e le rimorda. 
Ragione, che con lei non ben fi accorda, 

Le s’ oppone , la fgrida , e la minaccia . 

Che far debbo in tal punto? abbandonarfi 
Al piacer, la ragion noi vuole; a’fenfi 
Duro è quaggiù d’ogni piacer privarli. 

Ma no, di cofa tal più non fi penfi: 

Qui fugganfi i piacer caduchi, e fcarfi, 

Per goderli nel cielo eterni , e imraenfi . 

C L V I I. 

C Orfi ornai nove luftri, e tuttavia 

Per terra ignota, e vie non, piu calcate 
Con palio vacillante a gran giornate 
Corro, e il termine ancor non lo qual fia : 
Nè vale fculà , indugio , o ritrolìa 
A rattcncr le mie carriere ufarej 
Anzi , o mi par , più nell’ eftrema etatc - 
M’ affretto , e il peggio è poi , che fuor di via . 
Quinci r errore ad emendar primiero , 

Ond’ho vita, e vigor perduti , ahi laflb! 

E tempo, c forze, o fommo Dio ti cheto. 
Prima che del fepolcro il freddo faflb 
Chiuda la fpoglia mia, fui buon fenderò 
Deh! fa eh* io flampi almen l’ ultimo palio . 

Bel 
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B ei fioretto, che inverfo il fuol natio 
Il dilicatOjC gentil collo pieghi, 

E d’ un fendente , in atto umile , e pio , 

Par che la man del giardinicr tu prieghi j 
Per gli altari infiorar del dolce Dio, 

La faconda umiltà d’ un gcfto impieghi , 

E fembri dir : già d’ cfler non cur' io , 

Se un taglio a me pel mio Fattor fi nieghi. 
Sì ragiona al mio core in ftile arguto 

La rofa, c il giglio; c sì la piaggia, e il prato 
In bella Icuola d’amor Tanto io muto. 

Ma qual vergogna, ahimè, che in tale fiato 
Io fia di fconoTcenza ornai venuto , 

Che un fior debba infegnarmi ad effer grato ! 

C L I X. 

P Er incognito mar, lungi dal lido. 

Vicino a’fcogli, e in mezzo alla procella. 
Di notte fi trovò ffal navicella 
Con face Tpenta, e con piloto infido. 

Pur da poppa fpirò cofiante, e fido 

Vento, che Tempre al porto addrizzò quella ; 
.Nè in tutto fparve mai la fida ftella, • 

• ' Che adduce i naviganti al caro nido , 

Mas* ella fcelfc poi vento infedele. 

Nè il del mirò; Te mai non giunfe a riva, 

• Qual colpa n'ebbe il vento,, o il del fedele? 
Nave, che il polo, e il miglior vento fchiva. 

Se corre a dar ne’fcogli a piene vele, 

A se meddìna i Tuoi naufragi aferiva . ' * 

In 
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C L X. . 

quella parte deiruman viaggio, - ' 't 

Chedel luo corfo al mezzo è più vicina,! 
,f>Qùando all’ eftate il viver noftro inchina,; > 
RtmancndoG addietro aprile , e maggio ; , 
Tal vidi^un giorno di bellezzaiun raggio, j f 
Che alfalma efule ancora, e pellegrina • 
Per isbaglioTcmbrò beltà divina , j 
:i O'di beltà divina almeno un làggio. i 
Corfi a quel lume , qual farfalla , anch’ io, • ì 
Pcnfando al ciel mi fcflè fcorta, e duce, 

E. mi torfc lontana dal Fattor mio. .. j 
Mio core afcolta: di terrena luce , ;;:v 

,tNpn ti fidar: par, che conduca a Dio,. i 
E A.pcrderlo in. eterno alfih conduce . ; 

.C L X f. 

Q uando dal lito i miei penfieri addietro 
; Ri volgo, per mirar quelle tempefte,. ^ 
Che nel (mio Icho, concitate , e delle ^ 
Fur già da nembo procellolò, e tetro; > 

E la barchetta mia di fragil vetro • 

Miro Ibfpinta in quelle firti, c in quelle. 
Sirti pe’ mici naufragi or sì funcfte ; • 

Per cordoglio ,( e Ipavento il cor milpctro. 
Pur, che giova il, dolor del legno aflbrto, 

Se latcmpella cruda, e furibonda 
Mi fcgue, e mi' combatte ancora in porto? 
Ahi! che nel porto ancor, qual lieve fronda ,‘f 
Vinto farò dalla procella , e porto, , » 

Se non regge la, nave il Dio dcU’onda.K^ 

■il F ' • Ec 
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' CLXII^ I 

E Cco, che un Dio per riftorat ia guafta'» T | 
Ingrata, ribellante, empia natura, - ' JL 
Che più che invecchia incontro al ciel s'indura ^ 
Seguendo il vizio, ed a virtù contrafta i ^ 
Prende fpt^lia mortai nel (cn di cafta, ’ 

Intatta Tempre Verginella, e pura, ' ' ^ 

E nato appena, in vile ftalla oTcura ' 
Sviene fra i gcH-* e qucfto ancor non bafta: 

' Che fpanderà, prima che in oriente ? > 

Torni a portarne il dì la nona aurora, - ■ 

Parte per noi del l'angue Tuo innocente . * 

E farà il l'angue da lui fparfo allora - f 
Principio all'opra , ch’egli volge in mente. 

Da compirli col fangue allor che mopa . ' 

CLXIII. 

A pi del fido feiame, Altùe fedeli, 

Che del Fiore del campo in traccia andate. 
Deh qua volgete il volo , e poi mirate ' 
Come il trattò la crudeltà de’* geli . < ^ 

Eccolo eftinto al fuolo : i mefti cieli ' ^ 

Con lugubri fulfurri accompagnate: ’ ' 

Ma col pungolo, ah no! non vendicate - 
Chi co’ fpini 'I ferì , bagnò co’ fieli . ' ^ 

Se pictolc volete a' fiioi martori ^ ^ 

Ufar pietà , col duol di quegli afiànni - ! 
‘•'L'eìcquie celebrate al Re de’ fiori: ^ ^ j 

E di Tua morte' a riftorare i danni, 

Con ' eterni, foavi, c bei lavori, . ■ 

Sopra le pi^he fuc fermate i vaimi • < ’- i j 
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CtXIV. 

E Ra ift vago giardin vergine Roft', ; " x 
Q^l non U vide mai fopra il terreno ' J 
Chiuià d’ogn’ angue all’ alito, ai veleno, •; 

. £ lòlo aperta ali’ alba rugiadolà ■ i 
Mirolla il divin vSol si graziola, : • : ; ; I 

S’invagliidi quel puro, almo, Icrcno. . : 
Candoi leggiadro j e si n'arlc nel fcno, . 
Che alfin la lccllè,<c dcllinò ;i'ua (jx>Tai ' 
Ma tu Rolà che fai? dal tuo confcnlo . 
L’uman lignaggio, che lì giace in fondo; 
Trovar può folo a’ mali llioi compenfo. > 
Confente alfin.: Ma fe reftare immondo i t Z 
li Tuo candor dovea, nel fallo immenlb 
Stato iàiia fenza rimedio il mondo w < 


CLXV., 

Q Ual pcllegrin , che Ranco, c vecchiarcllo r 
_ Torni '1 ripofoial fuol natio cercando,! 
i he va,quant’egli può, lento avanzando 
Verlò dov’ebbe cuna, e fpera avello j 
L’ antiche membra appoggia al baRoncello, 

Sul curvo dorlò i gravi fiioi portando 
A meli, c il tedio va racconlòlando 
Del cammin col penfier del caro oRcllo. 

Tal io per gli anni, c per le cure Ranco, / 
Più bramofo che forte, al cicl m'invio , 

Co’ falli al dorfOyC colla fpeme al. fianco.' 
Un lol conforto mi ritrovo anch’ioj ! I 
£d è, che fc il vigor tra via vien manco. 
Vive aincoi, della patria in me il desb. . ^ 

F 2 Chi 
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CLXVI.' 

C Hi vide ; (éppc , immaginò , conobbe ' 
Più'niifcro di me fin dalla culla?- ' 

Ecco (bn io , dal‘ dì eh' ufeìi dal nulla, 

Ai falli UH Giuda; alle fventure un Giobbe. 
Pugnano in me , più eh' Efàù , e Giacobbe , 

Il vizio antico, e la virtù fanciulla; - 
E mentre in opre ree fol fi traftulla 
L’alma - fc^ftefla mai non riconobbe. 

Ahi che nell'alma mia ricerco in vano 
La grazia", la beltà, l’impronta, e l’orma. 
Che al nafeer mio già vi ftampò il Giordano ! 
Ben riftorar vorrei fua .prima forma* 

Ma quella opra non è'da mortai mano: 

Tu mi focmafii, o Dio; tu mi riforma. 

CLXVII. 

D Ella mia vita per.Tcriticr di fpinet . 

Già la metà , s’ altro non giunge.,'ho corfo. 
Ed oricolpefo di più ;luftri al dorfo, . 
Stanco; anelante m’incammino al fine. 
Temo l’andar, perchè il candor del crine 
Del perduto candor mi dà rimortò: 

Ma il tèmpo di pietà privo , e di morfo, 
Ratto mi porta al naturai confine-! ■ ! 

Volgo talor, ma indarno, indietro i lumi, 

E miro V età morte , e i miei verd’ anni , 
.Quai’fpoglic d’ angui rimaner fra’ dumi : ’ 
Miro de' piacer ruttici e ;degli affanni . * 

, La vanità: miro tte’rei coftumi . ' ^ ^ 

La. colpa ,< e intanto nop. riparo a i da n n i . 

^ s "x- Io 
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CLXVIII. 

I O giurerei , Dio mio, che in me non langu® 
Quella fede , che già da’ primi miei- , ; 

Giorni iucciai lattando 5 io ’l giurerei, ■. 

E il giuramenro fcrivcrei col lan^ue^ 

E pure , ahimè ! quando d’ inferno 1 angue 
Cofa mi fpinge a far j. die non dovrei, 

A’ luoi cedendo allettamenti rei , v 
Speflb vinto fui campo io refto cfangue : 

Ed allora. dov’ è, dov’è la.fede. 

Quella che a te, Dio mio , tcftè giurai? 

O fc pur v’è, come à,tofto cede ?; , 

Ahi! che a prova convinto io fono ornai, • * 

* Che nulla, o poco,0'debolmcnte crede. 

Chi al lume peccar può, di tanti rai. 


D io mio, da interna voce io dirmi fento, 
Che dappreflb voi liete al derelitto : f 

Dunque meco voi liete , allor che al&itto 
Di voftra lontananza io più pavento. 

Si, che 'meco voi liete; e s’io mi pento, . 
Pronto liete a feordarvi ogni delitto ; 

£ del cielo a fegnarmi il cammin dritto 
.. Colla, voce, e col piè vi miro intento. 
Quella è di voi mirabil providenza,, . 

, Che maggiore l'ajuto allor porgete, 

Qiando togliete altrui voftra prefenza. 
pch ! fate , o Dio , fc mai vi nafeondete , J 
Che maggior provi ’n me voftra potenza , 
Ma. ch'io .rammenti ancor che mi vedete ; 
. 1 , ‘ Fi' " Al 
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ClLXX. 

A Lgran giadicio,incui la Dea d'amore. 
Coir altre Dee venuta al paragone , 

Fu preferita a Pallade , e a Giunone 
Per la (entenza dell’ Ideo pallore, 

M’ attengo anch’ io , qualor con pari ardore 
Davanti al tribunal della ragione 
Il l'enfo, il mondo. Iddio fono a tenzone. 
Per pofledere ognun qnefto mio core : 

£ a terminar per tempre il gran ducilo. 

Grido: cjuello di voi s'abbia il cor mio. 
C’ha piu metto, più m’ama, cd è piu bello ,r 
Per tal tèntenza il mondo , e il fenlo rio 
Smania : ma forte puote o quetlo , o quello 
Gare di maggioranza aver con DioI 

C L XXL 

C He 'mi ficte , mio Dio > die non mi fietc ? 
Nulla di mal voi liete, ogni mio bene. 
Siete ne’ mali miei fola mia i'pcnc. 

Sola ne’ votiti beni alta mia fete ; 

Rcfpir nell* aure , ardor , che m' incendete , 
Spirto nel canto , e Tuoi , che mi lothcne , 
Benefiche nel cieMuci tcrene. 

Beltà nel prato , e in rio frefeh’ onde , e liete : 
Mi fiete eCa ne’ cibi, odor nc’ fiori. 

Fiore. ne’ campi, e campo ai mio pcnfierc, 
Pcntìer d’ amore , e amor nc’ tanti - ardori : 
Siete mia doglia a un tempo, e mio piacere. 
Piacere in me fvegliando i votiti amori , 

' Doglia non vi potendo ancor vedere . 

c Po- 
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CLXXIL 

P Oco, Signor, mi dolgo, c v’amo poco, 

" Benché molto dolermi, c amar dovrei^ 

Se ben vi amaili , e mi doieffi , avrei 
Qgn’ altro amor, ogn' altra doglia a gioco. 
Ed oh pocefli nel mio lèn dar loco 
A ^quanta doglia . a quanto amor vorrei ! 
Che avrei dolore immenfo , ed arderci 
Di puro , fanto , incftinguibil fuoco . 

V’amo, e mi dolgo men di quanto io voglio, 
Anzi amando il peccato, io voi dilanio, 

E accrcfco la cagion del mio cordoglio. 

^cr ben dolermi , e ben amarvi , io bramo . 
T^nto dolermi, quanto io non mi dc^lio. 
Tanto jamarvi) Dio mio , quanto non v amo. 

CLXXIIJ. 

Q Ui, dove il mio pcnlìer figurar fuolmi ' 
Ad ogni pafl'o, infra beltà innocenti, 
_C^el Dio, che rende i miei deliri ardenti 
Immaginato Ibi di piacer colmi. 

Ecco di nuovo io torno i ed ahi ben duoimi,’ 
Che vengano, da inganno i mici contenti; 
Che par mi udirlo, e fono, augelli, e venti» 
Farmi vederlo , e fon fontane , ed olmi ; 
Pur nel felice inganno mio, ^ dolce -, v 
Lo trovo, e di beiti cotante adorno, 

, Che Talraa mi ricrea, lofticnc, e folce. 

; Solo adombrato in quello rio loggiorno ri 
Fa i miei pcnlìer l^ati , e i lenii molcc : 

. Or che farà d' eterniti nel giorno ì , . j ] 

;.:j ' '■ 
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CLXXIV. 

S .U legno fral; con l’ ignoranza in pOpp^,< 

\ Arroganza da prua, fralezza al lato, > 
Ndl’orror della notte, a mar turbato, - ' 

• Men vo dell’ onde a’ rei cavalli in groppa 
Poca accortezza ; e confidanza troppa 
Danno al naviglio, ed alla vela il fiato; . • 
Scogli d’ intorno lòn , moftri in aguato, ' 

E il cielo un nembo di procelle ^roppal 
In tale fiato, con a fronte, e indolìb 
Perigli tanti , io mi dimagro , e fpolpo 
Quafi per la paura, e mi difoflb. 

Me fiefib, il cielo, i venti, e Tonde incolpo,^ 
'E come minor mal , eh’ efler sì feoflò , 

Io chiedo per pietà T ultimo colpo . ■ • ’ T 

• C L X X V. 

O Gni colà ha il Tuo tempo: il villahello;> 
Che la notte posò, travaglia il giorno ;• 
Jet fu calma, oggi freme il nembo intorno; 
Pace dimani avrò, s’ oggi duello: ' 

Ride fiorito in maggio ogn’arbolcello, 1 
- Che fu mefio nel verno , e difadorno ; ' 

- Parte ogn'anno a’ fuoi tempi , c fa ritorno 
11 pefee muto , ed il canoro augello . • • • 
Tempo è qui di travaglio; a noi li donai 
Solo nel ciel felicità fiheera, ' < . ' v ' 

Dove il premio al ben fer lì proporziona. 
Mentre hai tempo, alma mia’, fatica,’ e fperà; 
Nè fia lungo il (offrir, già fiamo a 'hóna^: 
L’opra del giorno,- il gaudio è della fera. 

^ Che 
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CLXXVl : 

C He SÌ, che l’alcione ha fatto il nido? 

Io veggio , ( e ham nel verno ) il navigante, 
Chefpalmail legno, eùlpa, e al l’aara errante 
Spiega le vele, ed jibbandona il lido.- 
Veggio, che in grembo all’Oceano infido ; 
Di procelle non teme , o d’ incoftante 
;Vento, e a porto fa vela a lui diftantc, 

.rE già 1 ' afferra , e ammaina in lieto grido . 
Chi tanta mai' nella ftagion più infefta 
Porge fiianza a quel nocchicr, che il rio 
Tempo difprezza, i fcogli, e la tempeftaJ 
D’ un augellctto egli fi fida ; ■ ed io 
Nel tcmpeftofq pelago di quefta 
Vita fidarmi non dovrò :di. Dio? : : i . 

CLXXVW. 

F Arfalletta ben fo, fo qucl che fai, < 7 
Quando fui mezzo dì, del fiume in riva^ 
A ciel fercn, nella ftagione eftiva 
D’ intorno all’ acque fvolazzando vai . 

Il' fole, il fol tu vagheggiando ftai, ^ ; 

(Che in sè fteflb noi. puoi)) nell' onda, viva, 

, '' ’Dov’ei riflette alla virtù vifiva . ^ i' 
•Men bellino, ma più temprati i rai.- j,. 
Quello, che avviene a te, col tuo beh fole ^ 

A me quaggiù con più bel fole Iddio, 

1 Farfallctta gentile, avvenir fuolc: . 

• Perchè mirarlo in sè queft',occhio mio I 
Noi può; dd mondo nell’ immenfa mole 
Ahi, che ibl'di riftc^'oU.xniix)anch’iof ‘ 

‘x'i Rii 
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CLXXVIII. 

R e dc’fccoli eterno, allor che avante ' 
Al tuo lìiprcmo, inaccellibil loglio, ^ 
‘ Per la tremenda maclU tremante , 

1 voti mici proftefo al fuolo io Icic^lio: 
Quello non chiedo io già, per cui P errante// 
Volgo fofpira, e va di fallo, e orgoglio, . 
(^alor n’abbondi, gonfio, e feftcggiante'j 
No, che ricchezze, e onor quaggiù’ non voglio. 
Ma che bram’ io da te, che il tutto puoi, i 
Qui dove il tempo le ftagioni alterna? 

Il mondo no, non tutti i regni Puoi. 

Cofa dunque da te, bontà fuperna, 1 1 

Cofa vogPio? Pria la tua gloria, e poi 
Per tua pietà la mia falutc eterna. 


.CLXXIX. 

I O fra* nipoti miferi d’ Adamo , 
il più beneficato' e feonofeente, 

Pentito ornai, di fanta fiamma ardente. 
Amarti , o Dio , (òpra ogni cofa bramo . 

Più che al fifehio l’augello, il pefee all’ amo, 

. A te corre il mio Ipirto avidamente : . 
T’amo, Dio mio, con tutta la mia mente, 
Dio mio, con tutte le potenze io t’amo. 
T’amo con tutta Palma, in ogni loco, ^ > 
In, ogni modo , in ogn’ età , in eterno , 

Fra’ plaufi , e afFronti,io mezzo al ghiaccio , e al 
Per l’alta tua bontà , N urne lupemo, < (luoco. 
•lo t’amo 5 c s* io non t’ amò.J o, t’ amo pòco. 
Dammi ’n terra , & puoi , maggiocc Uucrno. 

\ 
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I O ben veggio (e il conofeo a più d'un legno), 
Che il teemendo s’apprclla ultimo paflò,. .^ 
£ i falli miei temer mi fanno, ahi laflb!^ 
DcU*offefo mio Dio l’cftrcmo Idegno. ; 
Tu, che tanto per me, quantunque indegno,) 
SòfFrilii in quchovcuglio ofeuro, e ballo. 
Deh!' m' intondi Signor nel cor di fallò 
Quella pietà, che di falvezza è pegno} . ' 
Sicché s*io già viver potei peccando,. ! [I 
( Ed oh quanto peccai ! ) aliin pentito 
Muoja, mercè del lànguc tuo, ^rando* 
Finché il mio corfo, o Dio, non na fornito. 
Venga meco il timor; poi vada in bando, 

£ mi guidi la Ipcmc all'altro Um. 


e L X X X L 

E Geo , alma mia , il tuo Dio , l’ amante fido y 
Aprir fi là da cruda lancia il petto : .-t. 

Quello de* tuoi ripofi è il nido eletto ; * 
Tortorella raminga, al nido, al nido. ' 
Ecco, perchè tu fcampi dall’ infido > 

Mondo, fpalanca un porto il tuo Diletto: 
Quello nelle tempefte è il tuo ricetto: 
Navicella agitata, al lido, al lido. „■ 
Ecco, che alla ma fete il fonte aprìo, • . . 

' Di Gesù nel collato un duro telo i i 
Sitibonda cervetta, al rio, al rio. < • 

‘Alma, il mo nido, e il porto, e il no ti fvelO} 

, Anzi ’l tuo del ti fvelo in Icno a. un Dio: 
Ove dunque, t* aggth ì Ai ddo, al idela. 

'i ■ 1 Chi 
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CLXX'XIT.' 

C Hi non gioifcc , o Dio , chi non difcaccià * ■' 
Dal fuo cor la triftczza orrida ,* c » nera , . 
Mirando la beltà di primavera, ' li : t 
C he al mondo fa mutar collumi . e faccia? 
Oh bel vedere, allor che a noi fi affaccia 
Dall’Egitto la rondine foriera, :< 

Ed a far bella, o pergola, o fpalliera i., ' 

La torta vite al tronco fiio s’ abbraccia : 

Bel veder, quando riede aprile, c maggio, 
Difciolto gii dal zcffirecto il gelo, ‘ 
Crefeer nell’ orto il timo, in Tel va il faggio: 
E crefccndo gridar col verde (telo, • -i „ 

, Colle, ^lie, co’ fiori, in lor linguaggio: 

' Mortali,* ecco il fentiero, al cielo, al ciclo. 

CLXXXIIL 

P Er quante maniVarti;ftrumenti ,c ufficj ’ 
Falsò , quanto coftò tempo , c fatica . 
Quella- di pane qualfifia mollica , • . ; 

eh! è. de’ ricchi alimento^ e de’mendid? 
Chi’l grano feminò' ne’ campi aprici?"' . 

• Chi dàl'gioglio il purgò, falciò la fpica? 

Chi lo tribbiò , l’ infranlc , il coflc? II. dica 
Chi annoverar di Dio; può i benefie) . . , 
D’onde, s’ io guardo al luogo, i tanti ufeiroi 
Semi,' che un foloimorfcT in fc contiene? 

Di Triquetra, Fenicia, 'Egitto, Epiro..: ' 

D’ onde , s’ io guardo al . tempo ? A me quel bene 
;».,Vicndal malccrdel mondo: E le a te : miro , 
lin 4aii’ eternità , gran Dio , . mi vicnc.^ • 

^ DaU* 
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CLKXXIV. 

D AKV.bcrgo fuprrn^o, almo, cibeato^- 
Ove del fuo po^er pompa fupcrba • 

Spiega il gran Dio > che per cola riferba . ' 

11 palefarfì'^altrui chiaro, c fvclat 0 5 < .. ? 

Torna, deh torna a>me, penficró alato, - r: 
A contemplar nella' ftagione acerba , ; I 
Non già portenti,' ma quel fior, quell’erba. 
Che ricama la plagia, c fmalta il prato. ? 
Perchè, fc tu nell' ampie sfere; c belle- ;■ .> 

Il tuo vai ricercando alto Fattore ; 

Sd^nar non dei d’ abbandonarle fiellc: , 
Che lenza ufeir del noftro mondo^fuorc, I 
. Chiare ftàpò il tuo Dio, nò men che Jn quelle, 
L’orme di, Tua beltà nell’ crba',^il hore . > 

CLXXXV. 

O Farfalletta, che fiutando vai ì ; , . 

Nel giardino, nel prato, c nel bofchettcì 
Dal mattino alla fera ogni fioretto,: 

T ratta ; cred’ io , da’ bei i colori , e gai } 

]c. fovra d’^ni fior t sì poco ftai , / 

Quali folfé ciafeun di tofeo infetto, 

Che da quefto palTando ad altro oggetto , 

. Sempre t aggiri , c non ti fermi mai } ■ 

Tu fei mia vera immago.ill mondo anch’io. 
Cerco di parte in;>pactc,c mai- non feerno 
Cofa in lui i che appagar pofl'a il cor mio. 
Cofà^ frale appagar non può il mio, interno} ^ 
Pace ricerco in van fuor del mio. Dio; < 

. Abbia Dio rolo,c avrò. pace in eterno . 

Ógni 
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CLXXXVT.) 

O Gni volta eh’ io vo per la campagna 
A rcfpirat V aria più. pura , e fdiictta. 

Nella ftagionc al mictitor' diletta, r . 
Quando il fole col granchio fi accompagna : 
In quell’ ora, che il dì Marocco, e Spagna ' 
Laida per gente, che di; là l’al'petta,' . - 
« Veggio in alto volar la lodolctta, v f < 
Ch’io pii non fo le canta, o put It lagna. 
Chi può.'l defio ridir, che allor mi viene. 

Di feguir lei? ma non ho piuma , o fcala. 
Senza cui colafsù non fi perviene-, . v 
Deh , poiché- il fral non può , tu fpiega l’ ala 
r Dietro a quella, alma miasma intendi bene, 
Quando^fen vola al dd, non quando cala. 

CLXXXVH. 

O H quanti de'tuoi- beni, e in quante parti ,' 

E' quinto varj , in tutte l’ ore , e iftanti 
Sovra de’ giufti , e fovra. degli erranti; . 

Hai ricchillìmo Dio dilFufi j e fparti l . . 

Per l’uom bcnctìcar, natura, ed ani, 

£ terra , c cielo hai pronti a te davanti j 
,E lenza punto impoverire , a quanti i. 

Tu vuoi,’ piacer, dovizie, e onor comparti. 
A tanta tua beneficenza ,• c tale , ' 

' Onde-glMniqui ancor qui lieti fai,* ’ 

In fimil guilà argomentar mi vde : 

^'Iran Dio ,^lc in terra a’ tuoi ncmki or dai 
Tanta felicità, neirimmortalc 
^gno agli amid tuoi xìac non darai K - . 

Sofi 
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CLXXXVMI. 

S 'On io forfè nel cicl , che .Eroi cotanti 
Veggio qui meco in virtù chiari, e in'zeloV 
E s'io pur fono in terra, ‘Angeli fanti', : 

^ Siete voi tutti tP pur non tutti in ciclo?. 
Qhe le vcw tutti al mio' Signor davanti- / ' /' 

Siete in ^luel regno, a: cui folpiro,x anelo; 
Quelli chi fon , che aeh 'atti , ed ai fembianti, 
Scmbran Angeli- anch’ dii in uman velo? 

Ed Angeli fon pur fcnz’.alcun dubbio, ^ ? 
Qui giunri a dar del ciclo un faggio a noi 
Dal Zaire , Obi , Oregliar^ Tago , e Oanuboio. 
Quanto ringrazio te gran Dio-, che vuoi * (bio, 
i-" Ch'i’ veggia, orche il mio (lame avvolgo ai lub- 
Sotto lp9glia' morul gli Angeli tuoi*. . . 


CLXXXIX. 

Q uanto maravigliofc, o grande Iddio^' 
Tutte r opere fon della tua mano!- 
Qiiantc, per non andar da me lontano ^ 
Maraviglie contien lo fpirto mio! 

E quante quel, che la tua delira ordlo. 

Quali piccolo mondo , il corpo umana < . 

Di creta vile io fon , ma fu Ibvrano, ) ■ 

• Fu divino T artefice , eh’ ebb’ io . ; . 

Nell’ uman corpo un nervo,. un dito, un .pelo 
E’ in tal guila difpofto, c> collocato , > 

• ' Che il Sol meglio non fti fra gli aftriiin'cido 
Diverfo alT occhio , e al piede ufiìcio è dato 
-'■Ma non diverfo il m'agKlcro io ivclo: 

Che il Fabbro ftclTo ha Toeduo , e il piè creato . 

Over- 
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O Vcràiìcciuol, che in vuota canna, o in galla: 
In luoghi aprici, otta IccaVcvc igruppiC^ 
T’ incrifalidi al verno,, e ti raggruppi < 

In buccia or molicvor dura^ or verde, or giallaa 
Vien pur, vicn pure il tempo,, e mainon falla,,- 
-, Che del tuo career efei , e ti! fvHuppi , 

, E i legami abbandoni, e gl’ inviluppi, * 
Fatto di un pigro; vermicciuol,.&rtalla,., , 
Qianto alla prima parte* infino ad ora f { 
Pari fiamo ambidue : tu chiufo ftai, , i ' 
Cinto fon io da'audi lacci ancora*. ..v . < i 
Quanto all’altra non già: tu: volerai i;-? n .h.; Q 
Fra non molto ai tuo lume j io’l giorno , e l’ora 
Di volare ai mio Dio. non, veggo mai; .,d 

.vC'XCI.ì 

P lori 'rie’ prati, e ne gìardindifperfi, ' •' 

Della gentile alma ftagion primizia, 

I Rifo, facondia, amenità, letizia^ , , > j 

Di forma , di Ixltà , d’ odor diverfi : 

Fiori di minio, argento, e d oro alperfi , « l 

Quaggiù di noftra povertà dovizia*, > 
Conforto, amor, giocondità,; delizia, ! 
Bianchi, gialli, languigni, azzurri, e perii; 
In .voi .cercando ip.vo dal monte al piano /y-' 
Quel, che fi bei vi fe’,più bell’ Autore, i 
f in voi fi trova,: e pur lo* cerco invano. 
Baciar la mano al vpftro, e mio Fattore r,'\ 
V orrci ; ma voij vedendo, e non la mano, 
lo bacio, in cambio ■ della mano, il fiore . » 

Pcn. 
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'CXGii 

P Enficr /die' fovra l’ ale ddl’ affetto , J 

■ lo,' qucftii fàcri, avventurati giorni, ' V 
Del cid volate a’ chiari ampji foggiorni < t 
A contemplare T increato Oggetto; ' 

E in lui prima Cagion qualunque effetto ' ^ 
t Vedrete, come legua, o manchi, o torni; 
Come .all alma. fi: annotti, o pur it aggiorni, 
Se:a frale afpiri, o ad itiunortal foggettoi 
In quell gran fonte delle cofe antico,- -, : i 

^ Dopo tante mie. colpe, deh vedete 
S' IO gli, tornai :col f>cntimcnto amico! -• 

Chg fe. meco placato il trovcrctcy-r i ; - /I 

Nonrnel celate, .ah no! ma' fci nemico 
Penuctviio che iferò?. voi che direte? . i 

c^x'C-i ri. 

L a piena dciretài che qual torrente 

1 gran monti, del tempo abbatte; e ftrugge, 
Del fol.coirali, onde m’ incalza yf e fugge, 

Mi ftringe in un volubile prcfcntc, . ■ . . 
Che giunto non è più, ma di repente .. ; 

A lui fucccdon.altri, e ognuno fugge ' 

La vita al proprio figlio, e copre,' e adugge 
' Di foikftimm’ombrail già'nalcentc. - i. 

,Di cotai morti io vivo, e di uh fiiggiafco, '. ‘ 4 
, Indivifibil punto in fu la punta, .. . x 
Mille volte il dimoro, e mille nàfeok > 
Kè ^ià morto farò . quando fia (giunta . ' ; .T 
L alma dal corpo , e il corpo a' vermi in palco : 
Ch’aiui la vga.vita allor fia giuhu. .. 
j . ' G Lun* 
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L Ungi dal ciclo, c dal gran Padre, Iddio' 

Per gli umani defetti errando io cocH^ ‘ 

E d’ogni prariccllo, e d’ògni rio .. » l 
Colfì più dori , c delibai più ibrit. •: 

Ma dclulà la mano, c ililabteo mio, ■ f : < 
Ch'era un inganno il fiore e il rio m accori! ; 

/ Onde pentito al Padre amante, e pio,- 
Fra fpcranza , e timore il paflb io tori! : 

£ il tori! appena,' che incontrar da' quello ’ . 

Mi vidi, e il mio feordato enorme ecceflò. 
Me nel caro imroduflc antico oftclloi^t ■’ 

Nè pago ancor, dopo un paterno < ampleOb, ' J 
Ei m* onorò ( chi *1 crederia >) d' anello ^ 

E per convito m’ imbandì sè fteflb*j!i^^-. i 

:c xc:v.^ 

S iccome non riman fiume ' o’torrcntc ^ 
'^ll Vcrdcia vagheggiar Idfclla riviera j ’ 

Nè il limpido a goder della lòrgentc i- i 
Staili U vag^onda aura leggera: •. r. i; 

Nè fui merino a noi piùiriiplendcntc--j .» 

Stanco ili mie tratticn ;k iua carriera; I /- 
tNè-ftamnìclJa inquieta^ impaziente - 
Per nembi,, oi venti funqua feordò fuasfera: 
Ma .il fimne,i il vento, il gran pianeta , il fuoca, 
L’afpro vìncendo; e il Tniìnghicro intoppo, 
Corrc‘fcnza ripoib al 'proprio loco: - 
Tal io feguendo mio cammin , nè troppo - * 

: - Nei vani ^getti inciamperei , ne poco, ■ 

Se non. folli in virtù debile, e zoppo .* ^ 

Pct 
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ex evi. 

P Er lo deferto dellìunaana vifarr-'r? . \ ' .7 T 
Vidi, palfando a meta dubbi oià . " .1 

Per vu, d'agguati, per igliofi ordita^^ .• o ) 
Sovra fpinoio Ikl caduca .rofa^:>^;^ , «;i!A 
Caduca e ver, ma nondifnen vezzofà ; ;i 
Tanto, che a corla.il paflcggicro invita; j 
Ond io, che nondapea' la ipina afeolà, ,'j 
Steli la' mano incautamente ardita.: 

Io ve la (kfi, ahimè, utènza fofpctto:. ; , v 
Ma colei , che rapito avea il cor mio, D 
Co’fpini allor mi punfe per difpctto,^ \{ 
Quella rota la mano, ahi mi ferro > ■ ■' ir.*! 
t fu la rola un iufinghier diletto’, r .• ; 

La man ferita un traditor dcfio.r-i . : < h: J 


.CXCVIIj 

V Ago cefpo di fior, perchè fjiinofoi • ^ 
■ j Bel la di pudicizia idea tn lei, ' 

Mentre in ditèfa de’ tuoi fior sì 
Fiero, nutri di fpine a^uato aicofo. • 
Chi potria farti oltraggio ,>fe .fdegoofo ' > , 
, Ufi l’armi natie contro de’ rei?. • < > , A 

Così gli occhi innocenti appaghi, e bei, ! 
Ma lèmprc lei -di purità . gdoio>; > -, - 

Santini ma, onefti* fei .vago fiore ,r» ! r 
; Ma fe fpine, non haiv quel tuo bel verde. 

Al fìiKO leccherà d’iniquo ardore . • 

Ben fi guardi un tal fior : perchè chi <’l perde 
Più non racquifta il fuo priniier candore i 
! Pun4 chc leccò, più non.rinvctdc,. :u'.J 

Gl 
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cxcviit 

I L bel colombo mio / fc la diletta " 

Mira fra l’ ugne di fparviero infido/ - 
Colà torto in Ibccorfo il volo affretta 
Alto levando un amorofo (irido . 

Fup il rapace, c a lei, che morte afpetta, > 
Lieto lì m^ra, c dice; ecco il tuo fido. 
Poi, perchè ancor dello fparvier fofpetta. 
Così le prende a favellar dal nido: • 

Cara, deh torna’ ornai : Iparvicre irato 
Quella involar fol può , che mal accorta 
Ha il dolcillìmo nido abbandonato . . • ' 

Forfè il nido non lai? laro tua (corta 
l'orna colomba mia: del fuo coftato > r •. 
li tuo fedeL giàifpalancò la porta. -i • ^ 

C X C I X. 

Q Uandoidcl viver mio à’ofcurà tela ' 

Svolgo i a curar le piaghe antiche, c nuove. 
Sì gran fafeio di> colpe a me lì fvela., 'i / ' 
Che perd’orror volgo lo «('guardo’ altrove; 
Piaghe (peflè , c iptofonde a me rivela < - > 
L'occhio, che un fiume per lavarle, piovè, 
E, forfè il imal, maggiore a me fi cela , » 

E vane fon delfocchio mio le prove. ' 1 
Che (e del mal /che miro^! c maggior male ' 
Quello eh’ io temo, e quei Ghermirò è tanto 
Come avrò' pianto airargonàenfo uguale 
Deh tu c'hai . di pietà , Signore ; il vanto , « * 

Tu mi fana , che'l puoi , da morbo; tale • ; 
Col l^ue tuo, fé non lo può il mio pianto ! 
il ì: u Non 
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C C ) I 

N On vidi mai; nè' mai vedrò crcd’ io, -* ’ 

Quantunque gli anni di Noè campalli, . 

Correre allotto il cielo, al ciclo i fallì, . 

In giù la fiamma, ini fu falirc il. rio. . 

Mai vidi 'Ifol fuor del Tenticc natio i; . ' 

Stampar fuU’Orfa , e fui Crocierò i palli : 

Pcrclic -femprc fi fc', fi fa , fàrafii 
, Quel, che preferifTe da principio Iddio. 

Ma quel, che non ho vifto infìno adeflo, /, 

Ne in, eterno vedrò, credo, in altrui, * 

Oh. gran colpa, oh follia! vedo in me fteflò? 

Che creato da Dio per amar lui , . : 

Ed avendone in cor l’ iftinto impreflò. 

N'andai. lontano, ed infedcl già fui. . . 

C C I. 

Q uella pietra negletta , ed infeconda , 

Che fi calpefia , ed è d'ingombro a i campi, 

Ond’ è che il villancl foventc avvampi . j 

D’ ira , perche nel f«o terrea fi afeonda : 

Seavvien che accorta man la difafeonda , ii > 

£ fino acciar contro di quella accampi. 

Sfavillando d'intorno accefi lampi , ( 

D’alti incendi talor divicn. feconda . 

Jn fimil guifa anch'io, benché finora 
^ Vifli ftcrile affatto, e picn d'errore. 

Pur ferbo il ferne d’amor lànto ancora. 

Fecondatemi- o Dio, di fànto ardore: 

Che ic il fallò bramate ond’efea fuora, 

D.'ogni faffo più duro ecco il mio core; 

G ) Ms* 
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M Emore ancor dell arte mìa primiera. 

Torno il terreno a coltivar del core, . 
Ch'c, (c non erra il mio penficr, la vera 
Terra, che innaffiar debbe il mio (udore. 
Ma in fui mettermi all’opra, oh quaie fciiicra 
Di vizi appar, d’iniquità, d'errore 1 
Duro è ’l terreno , il di declina a fera , 
L'opra mi crdcc in mano, e mancan l’orc. 
Se alcun vide in bofeaglia il villanello 
Sul tardi i ferri, di sbofear già laflb, 

‘Gettar lontan, me ralTomigii a quello; 

Se non che forfè quegli il duro maflò 
Ridurre fpera ancor, benché rubello: 

Io nulla ^ o poco del mio core il (àllb. 

ceni. 

C Hi è maì colui, fatto ludibrio, e palla 
Nelle corti d’ Erode, e di Filato;, 

Che a barbara colonna è flagellato 
Da^rei miniftri, e colpo alcun non falla? 
Colui , che va con quella croce in (palla 
Di (pinola ghirlanda incoronato. 

Che tra due ladri fu la croce alzato 
Muore, e la terra al fuo morir traballa? 

Ben conofeer chi fia mio cor tu dei:’ 

Cuore ingrato , fe in fiume òr non ti cangi , 
Tal veggendo legnai de’ falli mici. 

Ma puoi mirarlo, e non ti (petti, c frangi? * 
Se noi conoici , empio , e slcal tu fei : 
Crudele fe il conofei, e pur non piangi: 

•t i .. 
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ociy. 

D Apoi che fiarif dopo le due fentenze 

Finali di vendetta, e di perdono . u 

Corfi,luftri non già, che ivi non fono. 

Ma intinice di luliri equivalenze*} ' 

S’io godrò^ fra le pure intelligenze , ; 

Di quel Dio, eh’ ugualmente è giufro, e buono. 
Siccome fpcro, il volto, e d^ fuo trono 
T rarrò: d’amor. le amabili influenze; - 
Dio ringraziando allor dirò ; qui venni > 
Per queir opra, quel guflo, e quello ftento. 
Che nel. mio efìlio oprai, lafaai, foflenni: 

E fol quefto in eterno avrei tormento , , i 

Che per Dio poco oprai , patii , m’ aflenni , 
Se alcuna pena entraflè in quel contento. 

iG e V. 

C Hi fra veduto un Signor, per genio innatt) 
Tutto grazia, e bontà, col luo diletto . 
Altamente adirarli egli avrà detto : 

Quel Signor da gran fello è provocato. = 
Quel volto un tempo amante , ora fdegnato 
Del dolce Dio Ibn di mirar coflretto ; 
Dunque convien , che in sì àmorofo petto 
Qiialche gran colpa abbia il fiiror deflato 
Gran colpa il muove è ver; pure in qucKèno 
Un non Co che veggio, che i cuori affida. 
Quale in del tempeflolo arco baleno . ^ . 
Veggio in lui di falvar quefl* alma infida 
Tal coftante voler, che .mai vien meno; 
Ond'cUa i feiU Tuoi piange , e confida . : ' 

^ vi G 4 Don* 
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C C VI.> 

D onna del cìcl, chea gran ragione or piagni 
Il tuo figlio Gesù da te fmarrito , • - 

Anzi, le il tuo dolor non è infinito,' 

Meno dell* argomento ancor ti lagni: 

Deh! piaccia a tc, mentre col pianto bagni 
/Ogni colle, ogni piaggia, ed ogni Tito, 

Che da limile piaga anch’ io ferito 
Alle tue le mie lagrime accompagni : ■ • 

Onde quel Dio , che tanto or m’ innamora, * ^ 

, Che a te fi alcofe , ed io da me (cacciai,' ■ 
Che tu già ritrovafti, io non ancora; 

In virtù di quel pianto, e di quc’lai, 
fChc fuor mandarti addolorata allora, • 

Per me fi trovi, c non fi perda 

C C V M. 

A U’ amante mio Dio dolce quercia 

Porgo (pvente in lamentevol fuono,' 
Perchè fapcr defio , fc d' ira io (ono , 

O pur d'amore oggetto,' ed ci mel cela: 

So 'che tutte d’ Egitto a gonfia vela • - . / ‘ 

Corfi l’ acque, c ne bevvi avido, c prono: 
Ma (c ottenuto mai n’abbia il perdono; 
Ofeura notte mcl nafeonde, c vela. 

Quindi c eh» io piango, e in folitaria riva 
.Sfogo il dolor; poi de’ giudici fui 
All’alta provvidenza innalzo il viva : 

Viva il gran Dio, che in cupi abilli, c bui 
Il ver m'alconde, perchè meglio io viva, 

E ia virtù d’umilu m’innalzi a lui. ' ' 

r •' Non 
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N On mair&i lieto dopò ria temperai 
Prefe porto nocchicr giàdilpcrato; 

■ Nè madre'in parto addolorata, e ntefta 
Godè tanto abbracciando il fuo portato: 

Ne caro amico più d’applaufo, e fetta ~ 

Fc’ per amico di lontan tornato ; '> 

Nè piacer di Tue prede alla forefta 
Più gradito ebbe mai drapello armato :- 
Nè ali’ avaro , al fuperbo oro , ed onore i 
. Recò, Tirfi, giammai piacer cotanto, 

Quant’ io n’ avrei nel rimirarti ’l core • 
D’acutillìmo ftral piagato, e infranto? • 

Piagato, e infranto si, ma fol d'amore; 

■ Sol fatto d’amor, ma d’amorlànto, ^ 


e e l X. 

T lrlì, non mi dir più, che il plettro anttc0 
Ripigli , ■ e r aure col mio canto informi ; 

Di mie cure molcftc il vario intrico 
Colle mufe mi toglie il più raccormi, 

E il doppio verno al poetar nemico - < 

DeU’anno, c^ell’ctà, verfi deformi . 

Sol detta , e nafeon fol , fe in lor m’ implico, 
Penfier gelati alla ftagion conformi , 

Che fc pure avverrà , che V ozio alquanto l 
A me conceda il del ne’ melt gaj , 

Tirfi, non mi dir più eh' io torni ai canto. 

Se cofa mi vuoi dir piùfgiufta afllài, ; • 
Dimmi, ch’io cangi le. mie rime in pianto» 
Ah dic.il mio Dio padd, aè il. trovo mai 1 
1 < 
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i cox, 

L *Ira di Dio terribilmente Tuona < 

Per tutt’ intorno , e il punitor flagello 
Brandifee , ■ anzi pur vibra a quello ^ e a quello : 
Il Sebeto lo fa , Chicnti , e Garona j . 

' E temo altri ’l fapranno : il nembo, tuona . 

Non lungi fulgorando , e con novello < 

• Fragor guerra minaccia all’ uom rubclio , 

Che air armonia del del si malconfuona.' 
Te finor non ofFefe, augufta Roma, 

£ in piè fon anche gli obelii'chi , e i marmi , 
Onde ogn altra citta e’ applaude, e nomai- . 
Ma Te non plachi il ciclo , ahi veder parmi . i 
Te ancor Ibpra i tuoi colli opprellà , e doma! 
Che giuda è l'ira , e a Dio non mancan Tarmi . 

e e X I. 

I O’l dilH pur, non ha gran tempo ^ io *Idi(fi,^ 
E mi duole, che io fui troppo indovino,* 
Che il tremendo flagello era vicino; 

Nè il dilli fol , ma con dolor lo fcrillì . • 

Già il ciclo in pioggie inufitatc aprifll , > 

E fe temere ornai di quel deftino, 

^ ^ Quando a danno- degli empi il Re divino 

' Tutti delTacouc fpalancò gli abillì : i 

E temo fi vedrà, fe non rallenta'*^ ^ 

: Le Tue colpe il fuperbo,.c l’impudico. 

L’umana ftirpe andar naufraga, c Tpenta. 

Ma no : fra tante nubi un Iri amico 
: Deh fii che ornai fi v^ia^ c ti rammenta, 
PietofiiliBio Dio; del patto antico... > 

: Nel 
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N ei dì che nacque un Dio di carne cinto 
In grotta umii d’ignobii tufo, c calce, - 
Un fc^lio Elpin porle a Maria dipinto» 

Opra forfè cf Apcllc , o di Ncalce . 

La morte in atto di rotar la falce * > 

Vera dipinta, c nel luo fan^ue cftinto 
Abelle } Èva dolente appiè d^un falce) 

£ il vecchio Abramo al facrideio accinto. 
L’infante Dio, rutto giulivo, e pago 
Al dono del paftor la' man difte^e. 

Come fanciul, che di bel pomo è va^o. ■ 

In cambio della Madre il foglio ei prende : 
Piange in mirar cosi funeda immago ; 

• Che il gran pcnltero ivi adombrato intende. 


CCXIII. 

S ia mille volte benedetto il cielo. 

Che di Noccra mi guidò fu i monti, 

E in .quelli d’acque celebrati fonti 
L’alma inlìeme fanò col fral mio velo. 

Nel corfo loco il variar del pelo 

Conobbi , e pareggiai col tempo i conti , 

E feci, ahimè! di purità i confronti 
Tra le antiche mie fiamme, cdillorgelo. 

Or d’ acque tali anzi ’l partir dal monte , . > 

Poiché in fanarmi oltrepaflàr la fpcnc. 

Con devota umiltà ringrazio il fonte . 

Sì quel fonte ringrazio, onde ogni bciu ; 

Da mani fporto liberali ,' e pronte', • 

’ Su la mifera terra ognor proviene, > . ^ 

- r* Solo 
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cc:xiv- 

S OIo ( fc non in quanto il duol vicn meco , ' 

Che ovunque vo mi fcgue,c mi accompagna; ) 
fn guilà d’ uom , che vada , penfi , e piagna , 
Cerco ta.lor qualche caverna, o fpeco; 

E s* iviavvien che mi ril'pCMida l’eco. 
Rintronando la fclva, c la montagna 
A chi di noi più fi querela, c lagna. 

Tutto quel dì fio gareggiando feco. 

La iera poi, che del paftorc il corno ' 
Richiarna il gregge , in me crefee il lamento 
Pet' la memoria del perduto giorno ... 
parto dall’ antro alfin, ma non contenta: 

Tace ficco, all’ albergo allor eh’ io torno, . 
,Ma nel mio cor non tace il, imo tormento . 

c c X v: 

Q Ui dove già non fon bifonti,.o 

Ma cervia e talli, c timidettc lepri. 

Dove bofehi non fono annofi,enigri. 

Ma utnil gineftra, ed ifpidi ginepri; 

Qui dove già non corte il Zaire , o U Tigri , 

Ma fcatfe fonti infra le' falci, e i, vepri, , 
Kèfaconito vi^ha, che il* piede impigri. 

Ma falubri ftellarie-, e caccialepri ; •> 

Qui , depofto ogni fatto , ogni baldanza , 
Ebbero già (tempo beato!) alberco 
Nel' mio (èn,(ànto amor, bella l^ranja.) 
Qui dalle cure il cor, dagli occhi io tergo 
Il pianto; .che non hò più lieta ttanza 
Di queÙa,ove almiòDio m* iiuulxo»cd.cigo; 

■ Colle 
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C olle gentil , che' la' felvofa chioma ‘ ' ' ' 

Specchi nel Tebro , e quando il Ibi fi corctl I 

Di qua dairequatof j dietro MUK>rca; 

Mandi la notte innanzi tempo a ELoma { 

Poiché . in te foggiornar colla fral Toma '! > 

. Non poflb , ond’ è eh’ io frema , e mi contorca. 

Schiera t’ invio , nè temo il cammin torca, ' 

• De’ miei penfier pronta , addeftrata , c doma > 

Perchè imparin , d’ augei qual vago ftuolo , . > 

Facendo in te foggiorno al caldo, al gelo. 

Dal. pin , dal faggio a follevarfi al polo ; 

E già parmi vedergli in fu lo ftelo ' . i . I 
D’alto cerro fpiccar fublime il volo:- • 

Peafieri miei ci rivedremo in cido.- ■ . : 

C ex VII. 

S pandete V ali , o miei penficri ' al ciclo, ' ^ 

E rapidi lalsù gite, e volate; ■- 

Lalsù dove il gran Dio fenz’ombra ,• o vela i 

Si vede: ma tornate, ahimè! tornate. 

Di quelle colpe, ond’ io rivolli 1 telo, -, 

Contrò il del , pria fi chieda al del pictate s 
• Con penne allor di cariti,- di zelo ' 

Si voli: ma fermate,- oh Dio! fermate; ■ , 

Fermate, o. penfier miei ,f che non conviene, • 

Che a goder la beltà del paradifo - 
Soli n'andiate, ed io rimanga in pene. 

Ma no: gitene pur per darmi avvilo, ’ l 
C^al lu vifto fvdato il fommo Bene '• * 

Ma poi. potrete abbandonar quei vilgf • 

' PCft5 
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ccxyiiLi 

P Enfìerì mici, che più aggirarfi intorno ' * 
Alle cofe quaggiù terrene , e frali , . . . ' 
Mentre cole l'upcme, ed immortali - 
Vi fcuopre il ciel di tante luci adorno ^ 

Oltre il pianeta , che ne porta il giorno , 1 

^ E fparte il raggio, e l'ombra in parti uguali. 
Gitene or voi: ma non bruciate Tali» 
i Paflàndo ove Ciprigna lia il fuo loggiorno. 
Giunti (fr tanto lice) avanti al trono r;.i ^ A 
Di Dio, che giufto ii tutto regge;, e, cria, : 
Chiedete a lui del mio fallir perdono O 
De Santi alla^bcata compagnia ^ r . , A 

Date im'amplelfo j e finche in bandoio fono; 
Rimanetevi foco in vece mia. ì.t. ììs'.-. , 


.. CCXIX. ' 


O Ra; pcnfjcri miei , che innanzi a:Dio f ' » 
Giugneftc,ovc non può rarfura,e ilghiacdOi. 
Ditegli che quaggiù pur anclic io giaccio' 

-, Implorando mercè del follo mio: ; J.-. v 
% ditegli ,(chc piango ii tempo riOf) ; XI 
. Quando fui ftretto a volontariojaccio j j 
Ditegli e quel che dico, e quel taedo: 

^ Intendami chi può:, m’ intend’ io. • i l 
Ditegli , che teguendo, iniquo duce,o . ' •; [ 

Corfi già cieOT-fonza - legge , o morfo ) 
Torto fentier, che a trffto fin conduce} ' 

E che tant' oltre m’avanzai nel corfo, : j • . 1 
C’ho per tornar necefiìtà di luce, i> . • / 

£ cH luce non fol; su di foocoefo.' ^ 

Omon$ 
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ccxx. 

O ' Monte; in cui l’àbttc, il tiglio , il faggio 
Sono, leale al penfier per girne al cielo, • 
Che il gran pianeta fra la nebbia, 'e '1 gelo* 
Coll’ ultimo rimiri ; e il primo raggio : - 

Monte famofo per rorror lelvaggio^- ; ' > 

Ma più perchè con ammirabil telo, 

Qai d’Aflìlì all’ Eroe nel mortai velo > 
Diè di fue piaghe il Crocefiflo un faggio : ' 

Io qui memoria a venerar sì pia ' * • • 

Venni di quelle impronte illuftri, e vaghe, 
Per le piaghe lànar, dell* alma mia . ' 

Non chiedo io già che il Serafini m’impiaghc, - 
Ma ballami a’ mici mali; onde tu ila 
Famofo ancor per le faldate piaghe* - 

C C X X I. 

T Ràttl'di l^to, Elpino, alla grondàia’ T 
Poiché di coftà fopra, o ImolTa'/o rotta- - 
Qualch’emhrice 'cadendo awien talotta, ‘ 
Che con un colpo i paflàggicr difpaja ; 

Nè la fpica tritar climan .full’aja ,' • : - * 

Quantunque rida ihciel: pioggia dirotta, 
Crocitando, e ftridendo or enei lì annotta. 
Indica' la cornacchia, c la ghiandaia: 

Ma fa com’io, quello, che in cor mi fcalpd 
( Diceva Alceo ) più laido alTai che in marmo, 
,Di nulla oprar , le il prò non veggio , c palpo . 
Io no , rifixjic Elpìa , di fede io m armo , T 
Dapoi fo vela ad ogni vento , c falpo , 

. E lòtt più fortc'in Dio, fc mi diiurmo*'^ 

QuaU' 
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CCXXll 

Q uanta invidia vi porto ^ o mici pcnficri, 
Cittadini del ciclo avventurati,. < / 

che con, Dio convcrrando, e co’ Beati, > 
Moia più non mi daimo i tempi fieri! . ) 
Quanta ne. porto a’ beni eterni , e ven^* 

Sempre .indarno finor da me bramati. 

Ch’ivi godete, e a quei da voi' gùftati i 
Sovrumani, purilllmi piaceri!,, .Jj ih .i 
Oh fe infieme cambiar -fortuna , e fiato* • ^ [ 

Lecito folle, e conceduto a nui! .,■ / 
Quanto .niifero or fon) farei beato j : /: 
t goderci, nel poflTeder colui, . h.v:'' 

' Che fpande la lùa gloria in ogni lato, j i . 

Di fare invidia, o mici penf!cri,a vui.iif, i 


cexxiiL 


-1 


I Mici ; penfier , che abbandonato . m’ hanno 
In qwcfia vita di milcric piena, ,, i à 
D al ciel,.con fronte intrepida, c fercna ; 

Le tante pene mie mirando Hanno, -j, ' > 
Mè li muove a pietà, che d’ uno affannoth : 
fo palli a uh altro,, e, d’: una a. un altra, pena. 
Anzi (chi’l crederla, s-ioictcdc) appena!.) 

' InlUltando ne’ mali .ancor mi vanno,,. l j 
Ciufto è dicono quei, di’ ei provi un poco i ’ 
Come avverla fortuna i dardi Icocchi,;*. j ‘ 
r E gufiiidupl chi guftp il rifo, efi gipco.! 

5 mentre li fa taqto (abffiolti, e foiqcchi!) 1 
Jnliipcrbir la, nobiltà del 'loco,. i- • ' 

ÀI brando . di Mi^d non .aUangU occhi * 
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CCXXIV.) 

S offrir noti poflb , o mici pcnficf),chc in cielo 
, Voi foggiorniatc , ed io foggiorni in terra 
Voi’l ver feguiate, io chi vaneggia, ed erra. 
Voi lievi, c Iciolti, io chiulò in mortai velo. 
Soffrir non fo, ch’io cangi vilb, e pelo,. 
V'^oi’n gioventù, cui nulla etade atterra; 

Voi tranquilli , ed in calma , io in tanta guerra; 
Voi n primavera eterna , io al caldo , e al gelo . 
Nè foffrirò , che quel , che adoro , ed amo , 
Godiate l'oli, e me quaggiù lalciate 
Iriflo, mendico, abbandonato, c gramo. 
Ornai penfieri miei deliberate: 

, O me lalsù chiamate , o ch’io voi chiamo. 
Starò un poco a veder, che ci penfìate. 

ccxxv. 

O Mia bella fperanza, e dove ftai ' " '' 
Or, ch’io ti cerco, e non fei più doveri? 
Nel cor ti cerco, e non ti trovo mai, 

Ch’ anzi fpettri vi trovo orridi , c neri . 

Deh coftalsù fra fèmpiterni rai, 

Dove fate foggiorno , o miei penfieri , 
Ricercatene or voi : che forfè i guai 
Pudendo in ciel fpiegò fuoi vanni alteri. 
Ril'pokr quegli : infra i beati, e divi 
Spirti vano è penfar, ch’ella fi ftia: 

■ Speme non v’ha nella magion de’ vivi. 

Ah non è ver: Di Griffo, e di Maria 
Cercate il fen, ripiglio j e certo quivi ' 

Voi troverete la Iperanza mia. 

H Pcn* 
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CCXXVI.'* 

P Enficr, che nell’ eterna, augufta fede. 

Come in nebbia, di Dio mirate il viib, ' 
Affacciatevi or voi dal paradifo, 

Per dar qualche conforto alla mia fede; 

Che fola, cieca, e Iconfolata ficdc 
Fuor della patria dell’ eterno rilò, 

£ dando anche il fuo Dio da lei divifb. 

Alla fpcranza mia quali non crede . 

Qual fc al dannato , e reo nuova fi porte 
Di libertà, mal crede a’ mefl'aggcri » 

Tale in dubbio ella dà della lua forte. 

Or voi fatti eloquenti , o mici penfieri , 

Dite a Dio, ch’apra ornai del ciel le^ortcj 
Alla mia fc, che batta, afpetti, e fpcri. 

CCXXVIl. 

N O , Cicli , no che a voi più non invidio : 

Tal gioia ebbi tcdè, ch’io fra’ dirupi, 
Qual folca per diletto, ad orli, a lupi 
Col cappio , c collo dral più non infidio . 

L’ afpettato Media ( giurollo A Lidio ) 

Nato è danotte infra gli orror più cupi, 

D’ una beltà da innamorar le rupi : 

No, cieli, no che a voi più non invidio. 
Or che fra noi quel Dio s’ afeonde , c ferra , 
Qicl Dio , nel di cui vago amabil vifo . 

Il fonte del piacer s apre , c dificrra , 

Men di voi non abbiamo : e per mio awifo 
''/eggcndol noi privo di rai, la terra , 
Invidiata effer può dal paradifo . 


Digitized byCìoi 



/ 


CCXXVIII. 

C Adeva il giorno , e meno a noi gagliardi ; 
Dall' aquario l'pandcva il fole i rai: 

Lucca la ftella velpcrtina, e ornai 
Sp'endea l’ occalo di color bugiardi : 

Quand’ io levando al del miei gravi , c tardi 
Lumi, e tregua cercando a tanti lai. 

Ivi affacciati i miei penfier mirai , 

E tra via s’ incontrato i noftri fguardi . 

Dietro a’ mici fguardi avidamente il volo 
Spiccò il mio fpirto, e qual factta, o ftralc. 
Coll* agili toccò lue piume il polo : 

Ma il corpo mio, pcrcnè greve, c fcnz'alc', 
Qui li rimale j ed or la Brama, e il duolo 
fan di fpirto le veci in quello tirale . 

CCXXIX. 

P Enfieri mici , che fra gli Eroi cclelH , 

Come felle ancor voi di loro fchicra, 
Difeorrendo or con quelli , cd or con quelli. 
Contemplate ogni llella, cd ogni sfera j 
Se vedete , che albergo ivi lì apprelli 
Per me quando verrà f ultima fera , 

Deh feendete dal aclo agili, c pretti, 

E ditemi all’orecchio: fpera, Ipcra. 

Dite eh’ io fperi , e batterà fol tanto 
A toglier diffidenza al cor, che teme, 

E in gaudio a trafmutar la doglia , c il pianto . 
Anzi, forfè in virtù di quella Ipcme, 

Rotto , e Iquarciato il mio corporeo manto. 
Chi là, che in dei non ritornianno inficme? 

H 2 Chi 
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ccxxx. . 

C Hì prende a valicar fiume, o torrente, ' 
Che gonfio, c rapidilìimo icn vada> 

Se alla Iponda non mira, e all’onda bada, 
Trafportato farà dalla corrente. 

Tal 'della vita il torbido,, c fremente - 
Fiume chi varca, cpaflb paflb il guada. 

Se non riguarda il fin ma fol la firada , 

, Tratto dall’ ufo a male oprar fi fente. 

■Turba dcilonda il moto all’occhio il lume. 
Quindi vacilla il piè : ma non men priva 
La ragion di fua luce il reo cofiume . ’ 

Fatto l’uomo è pel del} ma fol vi arriva • 

Chi del mondo jn palìàr l’ bifido fiume , 

11 fiume no , fempre mirò la riva . 

CCXXXI. . . 

U N mio pcnfier,chc a lagrimar m’invita, 

E il nuovo a maritar col pianto antico, 
• Dicemi fpcflb , qual fidato amico : 

Piangi or c’ hai tempo ; e i falli mici mi addita , 
Mi pongo allor della pallata vita 
1 trilli falli avanti, c maledico 
Quel dì nero, c funefio, in cui nemico 
A Dio divenni , e fei da lui partita . 

Ma nel troppo indagar, ed affinarmi 

D' ogni mio fallo al come , al dove , al quanto, 
Quafi pel grande orror giungo a feorarmi . 
Deh! quando chiedi un Idutcvol pianto, \ 

Se fpingermi non brami a difperarmi, 

< Mai accorto penfier, non dirmi tanto. 

7 , Olpcii- 



CCXXXII. 

O Spchficrata , e ftolida colomba ^,’ J: ' ' v 
,Chc intorno vai ic»n libertà foverchia; j' 
11 nibbio c in giro , c V orizontc accerchia , 
Nè lunge il fuon dell’ ali fue rimbonjbaj 
E non penfi a fuggir à Che tu foccomba d 
Io temò.alfìn^ le più t’incalza,- e cerchia: 

^ Ecco cnc già ti- feopre , c ti lòpcrchia , ; ' : 

Ed a farti fua preda ecco giù piomba:- ' 
Ecco mi col tuo-fanguc il fuolo' ingombri 
Miicrà lahi duolmr»! tuo, ma più il mio fato , 
Che nel tuo fato a me rammenti , c adombri : 
Quand!'io (correndo in quello, ed in quel pratò 
Cp miei penfier d’ogni temenza fgombrE, 
Preda infaufta.reftal.del mia peccato, r.i 

C’CXXXIM. 

G Elofo 'Andante’ a* cuftódirgll intatta . ' / 

.La, fua i mi conlègnò -Spola • novella -, 1, 
Per poi, qual giglio cui f aurora allatta , 

• Trovarla al fuo ritorno oncfta,.ei,bdla. 

Ma la mefehina ,i mal difclà , e tratta i 

Per aperti fcntier--qj4ai vile ancella,. . 

Prcfto ali fuo Spofò,raItrui preda già fatta ^ 
Mancò di fede, Cìil fuo guardian conqucUa . 
Torna lò Spofo intanto : ahi laipergiurà ; ;/.' l 
Che -può afpettarfi ? I c qual afpra ivehdetta . 

. Colui non merta^ ? cui fu .data àn cura! -, 

E pur ( V;cdi clemenza) ci la diletta, m 
P entita almen.Te non intatta, e pura,^ j i 
Tra le fue braccia impaziente al{«ctai > 
;>>,/* H 3 ' Oh* 
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CCXXXIV; 

O H Cc nel grande, alto periglio mio 
Non mi porgevi tu pronta la mano, 

^ Quanto , alti quanto iàrci da te lontano 
Ora, e forlc in eterno, o Ibmmo iddio! 

E qual non avrei corlò infido, e rio, •' ù 
P iù lubrico rentier col pie profano,' : 

S' io. pel cammin lèguia più largo, e piano. 
Amor folle, odio cieco, c.van defioJ i 
Ma tu, ficcome padre amante, e accorto, 
r Colà , dove fremea più gonfia l’onda, 

: Gir mi lafciafli , ond’ io peniàfii al porto } 
Signore, or. pén lo al porto, e il mio ch’atfbnda 
, Legno ,t perche noni redi adatto aflòrto, ' 

In te de! fiiafperar l’ancora. fonda. ; — 1 

ccxxxv; 

Q UcI Dio , che folò ^ e (bl pcr fc , il cor mió“ 
Creò nel tempo,* ed ab. eterno il* volle. 
Un certo a lui gagliardo iftinto unìo, ■ » 
Che, qual fiamma a Tua sfera, al del lo cdollc : 
Ma latto in’ me. quali natura’ il rio 
Coftume , fa che il cor s’ infiamma , e bólle 
Per altri, oggetti, e va lungi da. Dio < ’ 

. j 11 ripofo cercando inìfterpi, e zolle. 

Da sì contrari affetti orribil guerra •' f v •; 
Soffre il -mio core, ed il peggior più aùdacé 
Sf>cfib il miglior' fuga ^ conquide ^ e atterra^ 
Nè però il ootc allor fi trova in pace; r- .. .T 
Che di' farlo beato in dclo, c in terra > 

Solo è qvfd Dio, c^e lo ercò, capace;. 

'iO- < il AJhiU 
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CCXXXVI. 

A Himè! che il nono infra peccati, e guai ^ 
Luftro a gran palli già rralcorro,cvarco', 
t il mio discolpe iì-gravofo incarco 
Per volger d anni non depofi mai . ; 

Anzi quanto più Icmpre io m’ appreflài : ' 
Del giorno cftremoal perigliofo varco, '' 
.Più degli ufari falli onufto, e carco. 

Stanco , e non fazio di peccare andai . 

Quindi sbandito ogni pcniìcr giocondo, » 
A giuda doglia mi abbandono, e premo 
Angofeiofi pender del core in fondo. ■ 

Se al pafl'ato pens’io, fofpiro, e gemo: , \ 

Sq al prefente, mi annichilo, e confondo: 
Se ali’ avvenir, m' inorridifeo, c tremo. . » 

CCXXXVII. 

Q iUel tanto andar per quelle pia^e in trcfca» 
Su cert’orc del dì, fia con tua pace, V 
(i rirfi,tu ben tn. intendi ), a me non piace. 
Ed efler può che un giorno a te neincrelca. 
Con troppa fame a fearfa, e infipid’efca. ■ n'' 
Tu corri di beltà frale,, e mendace: 

Forfè ancora non (ài quanto è fugace, 

- ' ' Come il core incatena , e come inveita? : 
Tird, non ci aduliam: quel bianco pelo' ; ' 
Dice, che predo il fin de’ giorni tuoi; . 
S’ami sì la beltà; ma s’ami in ciclo. > . ‘ 
Mira Ulsù quel cicl ^to per noi, . 

Della beltà di Dio cortina, c.vcIq; • u 
£ terrena bellezza' ama le puoi.; 

J H 4 ‘ Qud- 
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Q Uella parte di noi più chiara, e bella 

In noi da Dio col ^uo^ènlbiantcimprt^là^ 
Valero non fa, che ricercar se fteflà, 1 
Torto divicn de’ propri fenfi ancella.’ . - 1 
Ma fe Ibvra di sè leggiadra, e fneila, .. . * \ 

Colia virtù , eh' è lèmpre a lei conccrtà, I 
Cerca il fuo Dio, ratto 'fi trova anch* crtài 
Fatta di fpenta face accelà ftella . ■ • 

Venti contrari; a. così bd progreflb p 

Sono i terreni alFctti j ond’ è , che il volo . 

D’ Icàrò fi rinova in noi sì rpelFo . 

Ma chi contrafta è per la via dei polo : < 

:Che Dia non trovi con cercar te ftcllòs . 

L’ -hai gii trovato fe lui cerchi Colo.' i. 

.C,CXXXIX. 

Neh’ io talvolta, all’ ufo degli atdanti;“'’. 
Prendo d’amore a favellar con Dio: 
f c Clae;dolcc è pur nell’ amor .faggio , »e pio' 
>L^fogar del:cor<gll affetti,* e i dcfir làntiJ 
Prima .però tiittii gli ftendoiavanti, . (.' 3 

Sofpirando, gli error del viver mio, j : l 
• E quel gelato d’amar lui desìo, . 
Chedempre in me dcftò fiamme j incoftanti . 
Egli miei detti afcolta , c in quel fembiantCi:;T 
M’accoglie, che paftor fmarrita agnella, I 
Sdegnato sì, ma d’uno fdegno amantcrr^ 
Quinci d’ amorcall'alma anch’ ei' favelia'f! !d 
Ed c ftupor, che dopo colpcùantc i 
Ancor parli d’amore a una mbella ji 
i'-'-P 4-: L'aih 
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L 'Anùèo, arder , che con piacer portando, ^ 
Ma. con dolore ugual gran tempo andai, . 

E fpento foire entro’!' mio l'en penfai,' 

Pur vive, o’ifcnco ancor di quando in quando ^ 
Che fe bclrài fugace oltre pailàndo v . 
ilfavilli àgh occhi , il cor tolto a quc’.rai ’ 
S’accende^ più'eh’arddlè Etna giammai, : 

Di queU-amor, che sè difama amando'. * 
Lallòi. ili' tal guifa per. vaghezza , egioco, . j 
'Efca porli al mio fuoco j, ed or fopirc j ; . 

. 1 Ccncr d‘ eri* noi può molto , ' nè |X}co. ; 

Ed è pena ben giufta al «mio fallire , \ • 

La fiamma ria, cui non dovea dar loco,' ' 

. u Ora dover inai grado. , mio , iblFcirc . o.-; ; 

CCXLIì 

C Erva per bofehi errando all* onde liete . ‘ 7 
Anelante fen già , . ma ognor iontana * d 
Nc s’accorgea; per la gran, fece intana,;. 
Che in cercando da ber y. crefeea la fete 
La vide un paftorello, c ad altre metC! 

Per altr’ acquei indrizzò la (tolta , « ysijoAi 
Era quegli. d Signor della fontana , (.u.i.r I 
„ Che (pcllbila talvò da ftrale,' c retc.i- r:; ! 
Giuntai ai. fiuntse colei, .di bcrciin- vecc.^ì f.rjm A 
Avvezza a lordo» rio -quell’ onda purt, .1 
Sprezzando, al paltoreHooltraggiojfecc;"; . 
Dille alloca jfpaftorc :,-afh cerva imputa!^ lj a 
Chi' a quel fonte non < bcc. dpvci fol , lece ^ 

Àl.iio a’ andrà per.rpendiurii'aifiirfii.'jri j 
de;: , 't -t- 
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■ • C C X L 1 1. 

S otto r Orfe, colà nc' climi algenti , 

Dove Icmprc rimira obliquo. il Iòle, • 

Se a noi la fama non tramanda fole; 

- Son d’cftranea virtù chiare lòrgcnti< ' . • • 
Una fra lor colf acque lue ferventi t -- i . 

Fa molle il ferro, e ilmarmo}. cdcflerfiiolc 
Di fuoco in vece al vili and y cui duole ' ^ 

Di Febo i raggi ivi provar si lenti. ■» I 
Un’altra è poi, che ò verme in lei s’infonda^ 
O ramo, o fiore, o fronda» in pietra /dura 
Converte il verme , il ramo , il fior, la frotida . 
Ahi! che un pianto vers’io di tal natura, * . -r 
Qual la prima non. già, qual la.icconda, ' 
Che in cambio d'ammollir, più il cor m’indura • 

CCXLIII. 

I L 'tempo nuovo ; che ad amw configlia • ' 
Dgni animai nella ftagion novella, ' 

Allor che al raggio di più lieta ftella, ■ 
Erbette, e fiori il fuol concepe, c- figlia; • 
Perchè il mio Dio non amo, mi ripiglia, 

£ f^r, che si mi dica in fua:fr velia: ■ 

Ingrato, ancor non ami? e te la bella : 
Primavera ad amar non riconfiglia? 

Aman le tigri, e gli ahgui, aman gl' infetti; * 

• £ dìi (à , che le piante e l’ aura , -c il rio.. 

Non abbìan Empatie fra lor d’ afretti? ' 

£ tu puoi non amar? Sì dice: ed io, ' ii 
Che tanto il bello amai di frali oggetti^ > 
Che rifponda fc . può dico il ' cor Olio . > 

^ ^ Non 
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CCXLIV. 

N On temer Maddalena: in quello (pcco. 
Dove tu giaci, un tuo Icguaceor 
Che offclò ha tanto il lòmmo Dio gU teco, 
E reco a lagrimarc or fi congiungc. 

Temer non dei, poiché l'impuro, c -cieco 
Primo atferro da noi ria Tempre lunge; 

Anzi di quello in vece, in petto io" reco 
Pentimento, c dolor, che il cor mi punge. 
A te dì lagrimar nuovo argomento 

Daranno le mie colpe : a me il tuo pianto 
.Gran conforto dara nel mio tormento. 

Che (è pur vuoi temer , temi fol tanto , 

Che le pari alle colpe ho il pentimento. 
Non porti il miofoprail tuo duolo il vanto. 

CCXLV. 

S otto r ardente zona ; c fotto il polo, ’ 
Neiriberne, e ncUTndiche contrade, • 

Son due fpcdc-d’augci sì ftranc, c rade,' 
Che un nafee, c l’altro muor , fe tocca il fuolo^ 
Quegli la vita, e il moto allora folo 
Suole àcquifiar , quando dal nido cade: 

Che feoffb in lui terren, fiecomc accade, 
L'addcrira allor la Tua caduta al volo; 

Quelli fen .vola ognor ma fe f atterra 
Libeccio, aulirò, aquilon, gli cllrcmi guài 
Prova il milcro allor che il fuolo afferra . • 
Ahimòj che ad ambi < anch’io ralToinigiiaU ■- 
Ma. folq lai primo nel- cadere a terra,' - 
£d al' fecondo in npn rilòrgcc maf. - 

• OCic- 
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CCXLVL 

O H ciclo, oh del! Chi me laveflc detto; 

, Quando i diporti a me già piacqucr tanto^ 

, Che vcrria tempo, che i Ibi pi ri , e. il pianto 
Efler doveano il niio fommo diletto!. 

Che in fdva , in monte , in lolitario tetto 
Lo ftarmi Ibi co' miei penficri accanto, i 
Aggradirmi doveva un. dì cotanto; ^ 

. Chi penlato l’avria, non che predetto! f j 
Forfè talun dirà miiigi.o, e fcaltro: ' I 

Coftui s’infinge, e in vita si penolà ' . 

Non là che lia goder , $’ io ben io fcaltro-» 

Ala fe alcuno di me così dir ola, ^ ; , j 

Egli non là, più che il goder per altro, 'i 
.. Quanto.il pianger per, Dio fia dolce cofa.l 

CCXLVIL 

» 

E Cco ,' dolce mio Dio , che alfin ritorna ' > 

A voi quell' alma mia, che pierà grida: j 
Vergognolà ella vieny-nè d’altro adorna, 

..v Chè.del roflbhd’cflbrvi Hata infida rj 
Pur, benché rea, negletta y. e diladorna,! : 

ElTer di nuovo accolta ancor confida: ' • ” 
Spoià infcdcl , che. final maire torna., ‘ 

E’ da fperar, che vHarà più fida., ,i l . <’ 

Di voi ritorna, c di:fc lieflà incerta, 'i ji 
J jSapendo,' fcà che vi. rpancò di<fcde\, . -. i i " 
Mille 'fiate, c che pictà.non merta. rri • ^ 

Ma perchè non la mcna,c pcrchè-.ricdc i / 
De’f^lli fuoi, deli’ amor ;\^ro cfpeitat ' 

, . Spera da voi non. che pietà, macede. . 

-Clv;) Ch% 
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CCXLVIII. 

C Hc' voce è quella , che nel core io (cnto, 
l’i a me di me medefmo ognor favella, .• 
E dice: che mai fu quel rio contento, 

Per cui mi abbandonarti, alma rub9lla? 
Piangi mifera ornai , che il pentimentò , :: 
Bello è dopo l’crror, la doglia è bella;: 

Anzi' doglia non pur, ma godimento: - - 
Se del niio Dio non è, che voce è quella? 
Ma fe voce è di Dio» pctchè quel laccio. 

Che mi trattien, non rompo, e a lui ritornò 
Pronto col pianto , e co» Ibfpir non faccio ? 
Ah che intendo il mio Dio : ma tale intorno 
Al mio core hanno i falli ordito impacciò. 
Che pencir mi vorrei, nè trovo il giorno. 

CCXLIX. 

Q ualora io torno a domandar mercede 
Del mio fallire al crocefilTo Amante , ? 
Baciar vorrei quelle adorate piante , ' 

:Cui ferro micidial trapana, e fiede: 

Ma rimembrando poi, che tutte ci vede, ‘-i 
Ed ha in odio , e in orror mie colpe tante. 
Temo per lo fpavento a lui davante 
l chiodi della man , baciando il piede. ' 

Pur querta hnalmente al piede apprertb I 
Del Redentor mia bocca indegna , c cruda , 
Nè da’ fulmini fuoi rimango opprelfo. 

Dell’ amor di Gesù gli eccelli or chiuda. • > 
Quefto, maggior d’ogni palTato cccelfo, 

^e può i baci ibrtrir da più di un Giuda . 

Si- 
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S ignor , fammi ragion contro quel rio. 

Che lovra me gonho, e Tuperbo clUlta 
Per lue vittorie , e reco anche rclUo 
i\d onta tua nV impiaga » e poi m’infulta$ 

E dice tripudiando: ecco chi mio 
Pu nell'età più t'rerca, e nell' adulta: 

Più dice, ahimè 1 ch'io dir non olò: o Dio, 
Dunque n’andrà tanta baldanza inulta? 

Ah no, Vignor, ah no! fammi ragione 
Contro di lui , che a torto in fu per l’ aita 
. Via del ciclo m’infìdia,e mi fi oppone: 

Ed a me tanto di virtù compatta 
Il nome tuo, che lo 'nfcrnal dragone 
61 morda il labbro fmaniando, c parta. 

CCLT. 

O H fc fiata non foflc Abigaille , 

Che l' irato David giù nella valle 
Avelie rattcnuto a mezzo il calle 
Con larghi doni, e mille prieghi, e mille: 
Se non fpargea di pianto amare fiille, 

^ibpatfa la chioma incolta in fu le fpalle; 
Forfè non lareftù, crudo Naballc, 

T u col tuo gregge in cenere , c in faville ì 
B le, Maria fiata non fofTe, allora 
. Che il grande Iddio contro di me venia 
Miei falli a vendicar, di me che torà? 

Se tu per fola tua pietà. Maria, 

Co’ prieghi noi placavi? ahimè, in queft'ora 
Che farci Ivchtuiato, ove laria! 

Que- 



117 


C CL II. . 

Q Ucfta , che in fpumc a caldi forfi io beo , 

Già pellegrina , or famigliar bevanda^ * 
Sopra nave di Spagna, o pur d’ Olanda 
Fin dal Meflìco a me paflaggio fco. 

Oltre'! mar Gaditano, e l’Atìantco 
Corfe a cercar la prcziofa ghianda 
Nocchier Britanno, e la recò da Banda^ 

Dal Zeiian, dal Molucco, e dal Borneo. 

Ma pensò forfè al mio bifogno,al mio I 
Cullo colà ne* regni dell* aurora 
L’ Indo , o il piloto ? ah no : vi pensò Dio . - 
Nè allora fol , ma in ogni tempo^ ed ora 
Con amor fommo a me penlà: e pur io, ' 
lo lui non amo? a lui non penfo ancora? 

e e L 1 1 1. 

A LI’ angelico volto, all’ atto pio 

Qucrti e Luigi : ognun l' inchini , e onore. 
Grande in terra egli fu ,, ma fu maggiore 
Dando alla terra un generolb addio. 
Maggiore aliai fu pecche accolfe , e unìo i 
In sè d'ogni virtute il più bel Bore, 

£ Quel mantenne verginal candore 
InUno alfin , che già promife a DiO'."' 

£i del Tuo corpo con invitto zelo ^ 

Fe* feempio , e Teppe in Dio co* penfìer fui 
Viver , pollo in non cale il mortai velo . 
Molto r Eroe, eh’ or tanto ammiriam nui , 1 
Roma ammirò . poco ’l godè : che il ciclo 
Tolto il livolietc colà era da lui. 

. . / Se 
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CC.LIV.. 

S E, miglia appunto novecento o^ora 
Pxitto pel cerchio equinozial correfli. 
Sicché la notte fotte il piè tenellì , ' ^ 

Sul capo il mezzodi, dietro f aurora; 

E runico a man dchra, e l’altro allora . •. 
Polo a fìnidra in par diftanza avelli ; 

11 viver mio, per molto ch’io vivcllì. 

Da capo a fin non più eh’ un giorno fora . 
Forfè giorno sì lungo, c luminolb 
Sarà quel giorno eterno, a cui m'affretto. 
Giorno che tienmi in afpettando anfìoio?- 
Ah no, quello non è c^uel dì perfetto: 

Che' lume avrei bensì , ma non ripofo; . 

£ lume con ripofo ha il di, che aipctto. • 

C.CLV. 

G ìttadinefdcl ciclo, alme beate, * 

"E voi.miniftri dei fupremo giro, 

Che al fonte del piacer lu nell’ Empirò 
1 a fete foaviilìma làziate : 

Se pcràòrte avverrà, ch’unqua veggiate. 
Mentre in quello del mondo ancor m'aggiro 
Pcnofo cfilio, un qualche mio fofpiro a 
Batter le piume alle region (Iellate ; • 

Dategli aita anzi eh’ ci muoja, e fpiri, ^ ; 

Perchè giunga davanti ai Re fupcrno, 

E m’ impetri mercè de’ mici deliri . . 

Ma voi mi dite , c ben la voce io feerno', 

( Ch' cfilio han di lalsù gli uman fofpiri, / 

£ cosi late il mia lòfpiro, eterno . . - f 

' Vo- 



c c L y I. ^ 




"^Occ'd^Nilo, Iftro, Orcglùnò, IdafpcJ 

c Cordigliera,^ 

Dall Ardcnna, Biftonia; Erciriia', c Ncra> 
Daiy omo , Eufino, Erirra;Oceàno , c Càfpc .. 

Uro, AAaeo, cd’Afpe,>^ 
Dall acr , dal tuoco, dal mattin, da (era. ^ 
Giu- dagli abiffi , c fu dalf alta sfera , ; ' - i 
Dall Oppalo,' Magnete, Asbcfto' c lafpc.' 
Ma VOI colefenfatc, ed infenfate,^' * ' >7 
J erra , c mar -, lidi Efpérj , c lidi ' Eoi ^ ^ 
Semplici ,*c mirti, a chi? di che parlate? 
in luon piu chiaro parmi udir Per voi ’ - ’’ 

Tutte fiam noi dal grande Iddio Create : 

U omini , amate dir voi fece ,• e noi . i 

C'CLXVn. 

A/TD- nel mio'giardin fioretti iiigiuncó,;> 
‘Il fratte, e gli tramiIchio,e interzi, 
Dnd 6 che pofcia ne rifulta ìin terzo, 
n- ^ gclfomin', rofa,' o ranunco. 1 
-Spello- Vi alzo il'terren col ferro adunco ■■• O 
E coll onda del rio gl’inaffio,- e sferzò* ' 
Apronfi , c allor li colgo , e in variò fcherzò 

ftringo in nartro;'o giunco, 
indi al Tempio mcn vo: ma per la via 

n?» £5- ^ ® s’ihnamora - 
De bci.fiori,ondc ornarfi il feri.vorria. ' 

Io che ad ufo miglioMi' coKi, allora H 
I affretto,' e full’altar la mia * 

Uftetta adcmpio^itil cor vi laido ancofa. 

J Mor- 
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M ortali, io veggio voi da; mancia fera ^ 
In quelle umane vie correre in fallo : 
Chi ftanca notte, e dì fragil eriftallo , . 

Per ridùamar, ma invan, l'età primièra: l 
Chi va fuperbo di fua ftirpe altera. 

Chi di regger col piè gentil cavallo:. ..i U 
Nel gioco altri fi perde, altri nel ballo,- ^ 
54 altri dietro a fuggitiva fera. r i 

Vien morte alfin marvitta, e mal gradita, . 
Che non diftingue dal plebeo g§ croij . r 
E «ne coglie in ftagion vecchia, cf fiòriu..-'. 
E allor qual prò di coui cure? E poi V i ' • 
Nell'altra, che fuccede eterna vita, ' 7 - f 
Dite, o Mortali, c chq-farà di noi? 


1'. 


C C L I X.^ 

S O no già feorfi anni fei mila -, c forfè " f 
Più di,fci!.mila, da. che injucc ufeìo J. 

Quefto. grande Univerlò., opra di Dio,') 
Equilibrato fui crocierò, c 1 , orfe^.r; .i.i.) 
Quanto il, cielo ihtant'anni,, oh quanto. cow . 
Quante cofe innovò ! quante d| obblio ^ .1 
Spar (è! Dove, fu fclva inonda il rio,* 
dov’ara, il bifolco, ancora morfe.a . . i 
Cosi, gm Dio,. della, terrefire molcr if; iii... 
Varian le cofe, e fol da cgnni tuoi s: -,.: 
Tutto dipende , e fopta i .e fotto il Iole., f 
E l’uomo allor * che giiappctiti fupi 

Seconda, c in libertà fa ciò, che vuole; 
tacilo fa fcnapre,,chc pctojicm, ® 
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CCLX.. 

O Prc del grande Iddio, vói fiere tnclk’ J 
Ckillcgacc in beliiilima catena, - / ■ X 
Che r intelletto uman lolleva', e mena ' 

Alla cagion iuprema, eterna, e bella.- 
£ dii guidar non fi lafciò da quella u : -,Z' 
■ Del ibnimo bene all' inefaulta vena , . 

Per torta via, d* agguati e infidie piena, . I 
Non coffe no, precipitò di fella*, f • > 1 
Cicli, ftelle, aere, fuoco, e terra; e mari, ^ iZ 
Voi non fiere il mio. Dio» ma pur da.vui 
A conofe quel Dio convich che impari ì 
Voi fiere, opre di Dio,,ve{tigi.fuii r : i (-D 
Ed ili veftigj sì ftupendi, e chiari^ ' = 

Gran cecità non riconofeer lui! b ‘a<j :7ì1 

CCLXL 

Q Ucll’ Ufignuol, che sì’ gradite (doglia y*) 
.Al eie! ne’mcfi gai le dolci aocc\ \ 
forfè d’ amor sfogando cotqe puotc . • ' 

L’ innocenti fue gioje, o pur /le doglie; 1 
Se awien che Kolpo vii tra foglic i doglie >3 
M iri , ignora virtù à lo percuote , . ^ i ; 1 
Che nell* aperte, lue livide gote v' /. . i 
Vola,, parto gentil di fozze voglie. «. t ' 

E che gli giova ^ mifero! aver falCy't nn .'t . r 
Per iòlicvarfi-al del , fe un genio, ftrano 1 
Lo;(bfpinge.a cercar da sè il fuo male? d 
Ma s’m mi danno, oh quanto fon più iniàriÈi! 
Che 6uò la bocca aprir l’angue infernale» 
Ma s; io da me non' v'entro ;d l’apre in v^o. 
: la IH 
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, CCLXII; 

I N ermo loco a’ mici penHeri amicò, , < 

Ove in parte il mio cor fue cure (gombra , 
Vommene c folitario all'ombra, 

A me medefmo favellando io dico: 

Se qui del mondo ogni penofo intrico ‘ ^ 

Meco faitregua, e dal mio (cn diigombra; 
Perche in ozio gentil , di ciò che ingombra 
^ Non depongo qui fcn^rc il tafeio antico ? 

Si parlo alìor,' che il bolco lufingando ‘ ^ - 

'Trattiene, il piè, ma all’anima raminga' •' 
Quel ripofo prigion/già fembra, c bando/- 
Gode l’alma talor di ftar (olinga, - ' ‘ 

Ma Ibi per variar di-quando in quando, ^ 

Fin che dura il piacer delia lufìnga; < ^ ^ 

CCLXni. 

S paventi miei; s io cerco onde naìccte ^ V 
A tormentar la cieca fàntafia,- 
Inoltrando iLpenfter-per vie fegrete, ' 
Nati vi trovo 1 dalla .colpa mia. • 

Colei di partorir mai. non oblia - ■ 

Figli sì brutti^ c rei,' quali- voi fiere:» 
Uccidefte almen.voi madre; sì ria, ; ^ 

Quando vita -vi dà, che' ben potete, '"■> ' 

Ma non fiere da tanto:>t>nd’ io peniài ^ * 

D** addormentarvi nell’ atroce cuna, i : 
Folle! c infierii colla madre vi fvcgliai. ~ 
IDclla' colpa fvegliai l’ inimagin bruna ' •' 
;E'voi, che nunzi di tragedie, c guai, 

.capace non date air alma mia verunaV - 



cetxiv. 

L Agrime mie, fpccchi del cor veraci, . r 
Che cofa a me di me medefmo dite ? 

Che del mio cor, d’onde sì calde ufeire? 
Che di fue vere guerre, e finte pad? 

Ma ohimè ! fofic così nunzìe fallaci , \ 

Come funcfto è’I mal, che mi (coprite, 
Almen, mofirando al cor le Tue ferite, 
Nuov’ efea non porgcfte alle fue fad . 

Fu già , che qual nel rio la villanella .r 

. Suol talora emendar del crin Terrore, 

Anch’ io mirando in voi , fei T alma bella. 
Or , non fo come , il già fopito ardore 
Par , che fi defii al rimembrar di quella 
Rea fiamma, e m’ è fofpetto anche il dolore. 

0 

CCLXV. 

C O me Augcllin non ben pennuto ancora , 
Che tenti il voi dalla natia fua fhdca. 

Se noi fovvien la genitrice , allora 
Ch’egli crede levarli, in terra cafea:.. 

E come pofda i danni Tuoi rifiora 
Accorrendo la madre, e s’ei ricafea, 

E il viUan giunge, che gl'infidia ancora, 
Qdcfioin doglia riman, quella s’infiraica: 

Tal l’alma mia tofio ricade al fuolo, 

Qualor tenta de’ fenfi ulcir dagli ami , 

Se Dio non chiama,. che le regga il volo.’ 
Fpì fe de’ fenfi ancor s’ invifehia ai rami , j 
Fa mofira anch’d d’ abbandonarla al duolo. 
Per ottener, die almeno allora il chiami. 

' l3 Io 
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CCLXVL 

I O tengo ornai per infallibil co(à, 

Ch’abbiati d’umanità fenfo le piante. 
Poiché nell'aicoltar mie doglie tante, 

Sofpira il faggio, il pin, la quercia annoia; 
E la montagna d’Apennin famofa, • 

Che Torme ferba del mio piede errante. 

Per me fi duole anch’ella, e oh quante, obquate 
Pene foffre coftui! dice pictoia. 

£ le fere filvefiri , e le inienlàte 
Selci , e gli augelli , e i pefei , e Taura , c ’I rio , 
■Hanno , o mofirano aver di me pietate : 
Vana pietate, e non curata; ond’io 
Gridando vo: cefiàte or voi, cefiàte, 

* - Ch’ io non cerco pietà, fé non da Dio. 

GCLXVII. 

TTEggk) colei, chelpat^c in ogni lato 
V ^agi , pianti , folpiri , e lutto , e duolo , 

E paleggia dall’ uno all* altro polo 
Piena del fiifto, e dell’orgoglio ufato; 

Come nemico a un tempo afiuto, e armato , 
Ora tendermi agguati , or giunta a volo 
Sfidarmi a crudo afiàlto inerme, e folo. 

In atto di ferir col braccio alzato . 

Ma pur di quel , che contro me dificrra 
Per atterrimi, formidabil telo. 

Non temo , anzi lei sfido a cruda guerra . 
Che a me toglier non può con Tuman velo 
ll'farmi eterno col mio canto in terra; 
li farmi eterno coi imo pianto in ciclo. 

~ MA- 
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MADRIGALE L 


<3^ 

\ 

Q uando i Paftori, c ì Regi ’ 

Sai giro ad adorar Gesù bambino, . 
. OflFriron quegli a lui povero dono , 
Otfriron quefti a lui prefenti egregj $ 
Ed ci' gradi ugualmente 
E quello, e quel prclcnte. 

Io poi , che in guilà fono 
Per povertà mclcliino. 

Che non ho per offrire alla foa culla 
(Tanto già fparit in vanità) più nulla; 

Al mio^ivin Signore 

Vo’ prclèntarc il cote; . ; - 

E s’egli accetta quello, 

Kon invidio più al Re, nè al Paftorello. 

IL 1 

P Aftorellì fu' via , ; 

Per gire in traccia di Gesù bambino^ 

Si (gombri delle nevi ogni cammino. 

Che a lui conduce , e pcrch'è notte olcura. 

Di ciafehedun ha cura 

Con faci accefe illuminar la via. 

La via , che più (ìcura 

Altrui fìa feorta al pargoletto Dìo. • ^ 

Ma ftolto, e che diislo? 

Deh lafciatc , o PaQori , ogni penderò 
Di fgombrarc il Icntiero, • '* 

O d’accender la face; . . « 

Che dove il Dio di pace ha il iliofoggiomo, 
£' fempr' cllate , e fompre il; giorno 
' ' 1 4 Aura 
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A Urc importune^ e venti, . 

Che rigidi , e inclementi , / 

Mentre nato è Gesù quinci if irate j j::/ 

, ( Pur come il fallo mio ^ ‘ * 

Non baftaflc ad offendere il mio Dio) ^ 
Ceflàte , deh ceflàtej . , 

Nè mai più fi avvicini alla fua cuna • 

Vento, od aura importuna . 

Piuttofto a vezzeggiare il nato Dio, j 
Efàlin dal cor mio. 

Ed efean d’ogni core \ 

. Aure di bei fofpir, venti d'amore. 


L Eggiadra Violetta * 

Dalle Ninfe negletta, cda’paftorì, ' ; '' 
Spirando caffi odori , 

E ferbando i Tuoi pregi al caldo ^ al gelo, 

, Innamorò di Tue bellezze il cielo : 

11 del , che di rugiada mattutina ; 

L'irrigò femprc, e benché pai lidetta, 
D'ogn’altro nor Tincoronò rcina . 

Ma l’alto Tuo diadema 
Fu a’ fiori foggetti 

Argomento a amor, non già di tema. ■ 

E perchè impero cU’ha fovra gli affetti , / 
Già tutta il regno Tuo la terra ingombra.* 
Oh beati fioretti, > 

Che di quel hor vi rìpolàtc alf ombrai ; 

' - ^ . . Ad 
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i A 0 una madre amante* 

I jTjL Che al bambino lattante* 
i Per vederli cercar , talor lì afcondc," 

Ma tofto accorre fé del caro infante ; > 

Il pianto afeoita, o immagina il periglio^ . 
Il mio divino amante io ralìòmiglio • 

E^li dall’alma mia 

Volge fovcntc il vUb amato altronde » 
.Perchè da lei cercato elfcr vorria : 

Ma fé in rifehio la feorge, od in trillczaca, 
Tofto fi difafeonde , 

£ a confoUrla vien tutto dolcezza i 
Sicché il paflàto ftento 
Mei f» parer più dolce in quel momento. 

t t 

V L : ' 




E Ra dd buon Pallore il gregge amato ' . 
Di Icabbia rea macchiato . 

Che fece quei per rifanarlo allora! 

Senza lafci.ir d’eftcr Pallore ancora* 

Si trafmutò in agnello . ’ 

Candido , c immacolato j 
E faftofi ivenar come rubcllo, 

Ee’ del vivo Tuo lìngue ua iaagnoa quello» 
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V I I. 


D EIIo Spo(b divin la cara Spola, 

Mentre lo Spofo un dì lontart credea , " 
Non potendo goder del fuo Diletto, 

Si volfc ad altro' oggetto: ^ ‘ 

Ma vitto pofeia che giammai godea 
Lungi da lui piacer , che le piaceflè, ■ ; 
Dolente, e vergognofa ^ o. . . ■ \ 

Stava del fuo ritorno • 

Tra U sì , e il no dubbiolà . 

Lo Spofo allor , che il di lei volto adorno 
l*er lo pattato errore ‘ ^ ‘ 

Mirò di bel rettóre; ■ ; . i » 

11 vifo te feoprì, ch’ayca celato - - 

Solo perchè voleva ettcr cercato. ' 

c • - r-, '■ ' • ■ ... V.. 

Vili. 


P Er richiamar dalle deferte arene 

fmarrita fua greggia , e farle via 
A i dolci palchi , ed alle piagge amene} 
Poiché di quella al rilchio » 

Più non giovò della fua verga il fifehió, • 
Per finezza d amore , 

Vettì fpoglia d'agnello il buon Fattore:- - 
E innanzi alle fue care pecorèlle,' ' 
Per vie fcarfè d’umor, di bronchi piene, 

' Cón. pie ' fangiiigno^' a quelle , 

Che j^riano oftinate , 

Stampò, chi’l crederla? 

Penofc a sè , belle per lor pedate } 

Anzi, oh d’amore eccetto! 

Scorta, pedata, c via fi fc’ egli ttefló. 

• : v : Qtian- 
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Q uando a* miei filili io pcnlb ; ’ 

' ( Nè podTo non penlarvi , o fenaa orrore ) 
b pcnfo , che a lavare immcnfo errore 
lo non ho pianto immcnfo } • 

Di nuovo atroce ccccflb > 

Condanno allor me Hello, 

E riprendo il mio duro, c ingrato core, ^ 
Ch’ errò , e non Teppe in laghmando poi . 
Prendere qualità da'- talli Tuoi. 


i 

I 

1 
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G Ran Dio, gran Dio del ciclo,. 

Se voi pur anco liete » ' 

Pictofo inverfo me, come Iblctc, 

Poiché nel vizio incanutito ho il pelo, l 
£ i mici gran mali , ed il mio rilchio vedo. 
Una mercè' vi chiedo: i - 

Vorrei che defte a me , non folo intcnlc. 
Ma per la quantità lagrime immcafci' ' 

£ che ciafeuna delle immenfe Hilie i :: < 
Moltiplicata fi cangiallè -in mille: ' r < 

Che allora io crederei 
Pari folTe il mio pianto a’ falli miei. 


«0 
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S E è giufto, o grande Iddio, . ' ' 

Che quei che più peccò , più pianga ancora , 
bali’ una all’altra aurora ' . . 

Finché in terra vivrò pianger debb’io: 

Ma fé allora il mio pianto 

Sarà pari al fallire , . , ^ 

Che tu sì enorme, c tanto, . r, . 

Io. no j che noi fo dire j . * 

Perche non avrò mai , fc dritto io peniói 
Infìnito dolor, nè pianto immenfo. 


X I I. 

P Ictofe Aurore , che pianger folete 
Co i mattutini umori , 

Sull’ erbe, molli , c gli odorofi fiori ; 

Deh tanto non piangete; . ?■ 

Ma pel duro cor mio rilcrbi ancora 
1 pianti fuoi qualche benigna aurora;.. 
^^Ànzi infinite aurore , ■ u- ; : 

Serbino i pianti lor per quello core : 

5 perchè fieno ad ammollir baftanti , ' 

Sian di qualunque aurora immenfi pianti, 
E non fugace, o alterna. 

Ma fia ^ cr me ciafeuna aurora eterna . 
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r. . .' ■ -• 

L Afdatc ornai di piangere, 

O lagrimofc auròre V 
Sopra il mio duro core , 

Poich’egli è tal, che noi potrete frangere; 
Lafciate pmai di piangere. 

Ma di voi pianga in vece , > 

Se tanto' Ipcrar lece, ^ ' ■ 

Queir aurora gentil , cortefe, c pia, ^ 
che il divin Sol ne partorì, Maria. - 
' Oh fc Maria fopra il mio cor mai piange! 
(Penficr che mi confola) 

Del pianto Tuo con una dilla fola • ' 

Che à, che sì che il frange? 

• Che*à , checoirintiuflfo de’bc’rai'^^ ' 
Più mondo il fa di (^uel,ch’ci foìTc mal? 


14I! 
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XIV. 

< - • 

L A^irnoIc pupille , ’ 

Che per Tirfi , che perla il cor verfate. 

Pel mio Gesù, che muore almen ferbate 
Una di tante dille. 

Una? Soli poche mille < 

Tante piaghe a lavar- da ‘me formate. * 

Ah ! dunque in quede il vodro duol sfogate. 
Poiché il mio braccio aprille : 

Braccio inumano, c più fpiccato core! 

Io feci al mio Signore 

Si crude piaghe , Xo l’ uccilbr ne fui ; 

E pur piango per Tirn,c non per iuii ~ 
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P Erchc pianga non poflfo immcnfamcnre 

L* imnienlo fallo mio * . * 

Fui per chiedervi, o Dio, . - > 

Pi pianger « “T’TIIV’ ■ - 

Ma^nflehcndo poi(pcnfier funefto.i).i^« i 

Che fora il chicdtr qucfto, > vi.. . 

Chieder d’ eternamente .perder voij,- . 

Muto configlio, ed a gran voce lo.gndo: . 

O genti , o voi, che dopo me verrete , 

Sopra di quefto infido- . ' " 'V ' 

eflcr pu! . faccia il mio p.anw««no . 
JC V 1# l; •- i. -'f- • 

S E talor m’ addormento , 

In riva al rio, fomaato 

Dalle lagrime mie V 

In fogno fpeflb a confplartru vienC':* v . . r 

Il mio perduto Benet b. • > ’ 

E tal dolcezza .io fento. .J " ' 

Xn vedere il mio Dio meco . ' 

Anzi per T alma mia languir d amore 
Che appien farcii beato.,j. 5 _ ; 

S’eterno folTe un,$i.gra4ito errore . . 

Ma retto alfine di fQgnov> <- ^ : 

E perciò raddoppiando M pianto mio»,. 

Mi rifveglia la piena di qud ’ 

Che-.via col fónno ogm piacer t^|P^ • 
Mp fcco un.tol de miei.Jiwtu fi 
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Q UatKf era. ancor -JànciuHo , - • ; - ; ■ ’* * ; 

E ancor tremante, e laflo .. ; 

Movcya,iC incerto il pafib; . . , . ' 

Solea per «mio traftullo.f ■' ^ ‘ ^ 

Guardando in lago, o in rio ,i * ' 
Mirare il volto mio,o. ' .t i - j . 

E fempre, in rivOj e ini lago, , . ! i. . 

Deir innocenza, miai feorgea l’imnnago. { 
Or Cotto bianco crine, ,j i ■ i, 

Che in .lago,, e in rio rimiro , . .. * 

L’innnocco^a non più i ma le rovine^. ; 
Mifpecchio, e poiioipiro;, . . . ' 

A i Ibfpir fegue il pianto, é ame giàvccc^o 
,« BjhfoiQ’piaptQ mio. ùncero Ipccchio..*. 

X V; l:l I. 

D olente un giorno il paftorello Tir(ì 

Così diflc, sfocando Un fuo.penficrp: _• 
Ah sì,cho olFclì il mio buon padre è vero. 
Quando^ per colpa mia le pecorelle 
Sen gir t>erdute in quelle reive,vC in quelle; 
E- quando, ahi folle! mi fuggii da lui,, ; 
Perchè percoflb io fui; , , j ^ \ 

Ma conlblami ancora in duo! sì hero, v 
Che ad; ottener da. genitor sì pio j‘ 
D'o^ni fallo mercè ,• batta pentirli. . 

Cosi Tirll diceva; e così auch’io ,:.:i !-> 'i 
Dopo otttfo il mio Dio, .j 

Rammentando il dolor del paftorello. 

Mi raccooTolo col pcolìcr di quello. 
i‘. Me». 
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XIX. 


M EntrcfandulIo ancor del Brembo iri iìt* 
Pafeea il gregge paterno, ■ ' r; j 

Se incauta pecorella unqua fmarriva^ - > 

Dopo molto chiamar, la mia Avella 
Senna la pecorella: ■ f f> . >. * 

io cosi gran tratto,' - ’ ; ’ i» ' 

Dal buon paftor Tuperno • • . ■ ; ì 

Lontano, anime! fon'fatto,* • >j{ r . ( l 

Che per chiamar, eh* ei -faccia con granletìa; 
L’afcolto, e il lento appena 
E Te €|uella chiamata , ,at dolce ovile '' ^ 

Torno pentita, ^ e umile; - I- . 

< Io barbaro, e inumano, -i i;» .ci < a i 
Chiamandomi ’i mio Dio, più^’allómaiio. 


! X X. 


• (■ 


* . > 


e i 


L ’Erbetta,' e il fiorellino *>• it* ^ 

' Si nutre in terra , e pur dal verde ftclO 
Volge la cima innamorata al cielo 
t - E nodrito dal ciel quello mio core ^ 

Kòn impara ad amar dall' erba, e il fiore; 
Anzi torce così V innato affetto, ' - ’ 

Che al fuol rivolto, e chino ' ' ' 

più del ciclo amar può Terba^ e il fìorcno: 
Ma rpeflò n’Jfci dolore, ■ • • ' 

Perchòdairerba v c il fior lòvcnte'ricde ' 
Dali'apguc afeofo mbtficato il piede; * 


■.I r 


Chi 
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C Hi vide, o pensò mai lènza ftuporp. 

Come la verde erbetta •; 

Mandi da lète allctta 
Le lue radici a ricercar l’ umore ì 
Ella un lottil tenero filo invia ^ 

Sotterra , e fé s’ incontra in pietra , o in madb. 
Il mallò fende , e talor frange il fallò ; 

E tanto poi fi affonda, 

Fincliè all’ erba, cd al fior, che la delia, ^ 
Per fegreto canal non porti l'onda* . 

Tanto per magiftero di natura 
Opra una vii fattura: 

E feorta l’alma mia da divin lume. 

Cercar non fa de* beni eterni il fiume? 

XXII, 

A Llor che l’onda bella 

lo miro zampillar dalla lua vena , 

E poi tra verde leena 
D’erbette, e piante al mar correr sìfnella. 
Pur come fete d* onda avefic anch ella 
Mi prende alto filare, ? 

Perchè l’onda del rio, che altrui dilTeta , , 
Sia per voglia di ber lèmpre inquieta, ^ 

E l’arido mio cuore • ; / 

Sete non abbia mai del làntq amore*, ^ 


K Pcn- 
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P Enfo meco talor s amo il mio Dio 
Ma mentre dentro ii core 
Cerco di Dio l’amor. Ibi trovo il mio : 
Ardo d’ogn altro amor, c d'amor làuto " 
La fiamma io fol desio. 

Deh quando cambicrafli, o fanto amore. 
La brama in bell'ardore? 

Mio Dio , fon si lontano 
D'amarvi quanto io bramo, 

Che per amarvi tanto , 

Tanto vi bramo amar, quanto non v'amo. 


X X I V. 

G ià per monti, c per valli 

Su le piante fiorite in dolce ftilc 
Sento cantar gli augelli, 

E fcherzar più foavi i venticelli , 

Eco fiiccndo 'a' liquidi ciifialli; 

Così del vago aprile 

La venuta annunziando e quelli , e quelli : 
Ma, laflb! a me, cui la ftagion novella 
Già per fcroprc sfiorì, s’io ben difeerno. 
Anche i forier della Ragion più bella 
Nunzian dell’età mia vicino il verno. 


GLI 



GLI SPONSALI DELLA ROSA. 
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CANZONETTA PRIMA. 
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S UI finir delia ftagionc , 

Che tien T onde ftrettc in gelo , 

Quando il fole in. mezzo al ciào 
S'accompagna col montone ; 

Irrigava in orto eletto 
Con i pianti dell’ aurora 
Bianca Rofa chiufa ancora . 

Un puriflìmo Amoretto: . 

E la Rofa ognor più bella, ' 

A i benefici liquori 

Rifpondea co i grati odori, . ' . 

Ma modella, e verginella. 

Bella fu, perchè naicolà 
Stava, e chiulà, o palìorcllc: 

Deh voi dunque ad cllcr belle 
Imparate dalla Rolà . 

Stando quella nel fiorito 
Orticello , a quella plaga 
Mirò il Sole, e d’alta piaga' ... 

Dalla Rofa fu ferito'. ’ ; 

Fu lo ftrale avventurato 
Della Rola un puro (guardo:. • 

Queir occhiata come un. dando 

Lo ferì nel manco lato. . I / ; . • 

A quel colpo, e- non lòn fole,.' . 

Si chinò il Sole alla Ro(à,.. . . . \ 

Sicché parve (ftrania cofa! ) ' • : 

Sol la Ro(à , ci Cirafolc ^ . .i 

' * K 2 Quel 
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Quel prodigio bén feoprìrò,' 1/ . ' ’ i . ^ ' 

Benché chiufi, i fior de’ prati, 

E allór fu, ehe gli odorati" • > 

Labbri al rifo anch’cfiì aprirò. 

Perché fu pura , ed umile 
Con beiti si peli^rina , 

Quella Rola il Sol deftina 
Pel Tuo talamo gentile. 

Paftorcllc innamorate , ' 

Se piacere al Re de' lumi ^ 

Deliate, dai coftumi 
Della Rofa or imparate. 

Ma già il Sol d’amore acccnlò 
Uno invia de’ fuoi fplcndori , ' 

A fcoprirle i cadi amori. 

Ed averne il gran conlcnib. • : 

Ebbe appena il gran comando 
Queir alato nìcflàggicro, j .C ', 

^e pel lucido fenticro • 

Giù calò dal ciel volando. 

A lei giunlc quando làzia 
Le rugiade avea beuto, ' 

E le dille : io ti ^luto 
Bella Rofa tutta grazia. 

Tcco è il Sole, il nume biondo, 

O diletta infra le Rote 
Egli amando in te fi pofe , 

Perché fia il tuo lèn fecondo. 

P’un figliuolo ci ti vuol madre. 

Come te, caduco, e frale; 

Infinito, alto, immortale; 

Ed immenfo come il Padre. 
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Ella udendo, oh meraVidia! 

Ch eflcr dee del.. Sol ìcconda, 

Si fc’ tolto rubiconda , < f 

E fu poi fcmpre. vermiglia.’ 

E allor fu, che ne giardini 
Roflfeggiò la prima fiata, 

E che rider fu mirata 

Co’ bei labbri porporini. .. 

Mancò poco, pel rofTorc 
Non cadefle tramortita: 

Ma la tenne amor in vita, • ; » 

A dui piace quel colore. 

Poi dils’ ella : e come mai li 

Eflèr puote, anzi efler deve. 

Che ciò fia, fc più di neve 
Pura, e intatta io mi ferbai? 

Non temere, o fiiggia, c bella. 

Le rifpofe il meflb allora: • 

Che il tuo Sol ti vuole ancora 

Madre infieme, c vei^nella, > 

Di quell’aura, che full' onda ; . . - 

Svolazzò per ogni intorno. 

Quando apparve il primo giorno, - ‘ . 
Ti vuol gravida, e feconda. 

Prendi, o Rofa, il mio configlìo. 

Ed accetta un tanto onore: 

Sarai madre del candore, 

Nafcerà da Rofa un Giglio. . 

Qui de’ fiori la Rcina ^ < I 

Si diè vinta finalmente, 

£ fu cinta immantinente ■ ^ 

Di feconda aura divina. ....... 

i l K. } Quin- 
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Quindi lieto oltre il colhiine ‘ 

Il meflàggio accomiatoilì , . ' 

E a far lieto ntornolli 
De’ fponlali il Dio del lume . 

Diè la Kofa allora un guardo 

Al fuo Bene dallo Belo : .. ' -, 

Ma quel guardo a mezzo il cielo . 
Incontròd’amore un dardo. 

Da queir àura intorno cinta, . 

Da quel dardo trapaflàta, ' ; 

Già la Rola innamorata 
Si trovò del Sole incinta . 

£d incinta lòmigliava 
Nube, allor àe il giorno alcondc. 
Ramo, allor che infra le fronde 
Cela il pomo, che l'aggrava . 

Parea un mare , a ben vederla, • 
Che celafl'e all’ altrui ciglia 
La conchkiia; o por condiìglia, ’ 
Che celaflc ricca perla . 

Somigliava adorna, e lieta 
L'oriente allor che inalba: 
Somigliava alla bell’ alba. 

Che n adduce -il gran pianeta. 

Anzi pur fu l'alba Itellà, 

Che quel Sol promeflò a noi 
Alla luce diè dipoi. 

Attenendo la promcflà. 

Ma del Sol già la forella. 

Per la luoe defìata. 

Dal fratello era tornata 
Nove volte a fatE bella. 



E già il fol cangiando fko 
Era giunto in Capricorno, 

E giunt’era il lieto giorno. 
Tanto innanzi prdàgito. 

Dunque al tempo dellinato. 

Nel rigor del crudo verno, 
Riliorir le piagge io fcerno. 
Sento dir, che il Giglio c nato. 
Sì , eh’ è nato il bianco tiorc , 

Dir mi lento da un giacinto: , 
Ma ch’ei lìa d’ un ahi dipinto, 
Prelàgifce infaufto il core. 
M’alìicura, ch’egli nacque 
Gentili (lìmo il narcilò. 

Ma pel nato Fiordalilb 
Con timore io peniò ^l’acque • 
Fede fa del fuo natale 
Sanguinofo anemonetto. 

Quindi ancb’ io pel hot diletto 
Temo il dente del cignale , 

Ma che dilli ì e qual tempdla 
Turba, e attrifta i mici ponfìcrì^ 
Son fantafmi troppo neri 
Que (paventi in tanta fetta . 

Bei fioretti dalle lande 
Deh correte , e dal giardino , 

£ fui capo al fior bambino 
Intrecciatevi in ghirlande. 

E voi (empiici pattori , 

Mentre pafeono gU armenti. 
Gite ornai lieti, c contenti .. . 
A inchinare il Re de’ dori. 

K4 



Voi del colle alme vaghezze. 

Al vezzofo, bambinello 
Fior del campo tenere! lo 
Tributate le bellezze* 

£ voi liquidi criftalli, 

Per le man di pure Ninfe, 

Allattate colle linfe 
11 bel Giglio delle valli. 

Starfi ’n grembo ha per cofttrac 
Della Ro(à, ond’eìla pare 
Per amor accefo altare, 

Egli par vittima, e nume. 

Di quel Giglio al padre Sole 
La beltà cotanto piacque , 

Che del figlio fi compiacque, 

£d amò la bella prole ; 

£d amolla con ecceflò. 

Perchè vide in quel sì vago 
Fior di sè laP vera immago. 

Anzi pur mirò sè fteflo . 

Lieti in tanto gli Angioletti 
Lo circondan riverenti , 

E cantando in dolci accenti. 

Fan palcfi i loro affetti . 

Si mi diflè un ufignuolo , 

Che a quei canti fu prefentc , 

E imparò si dolcemente 
A sfogar la gioja, e il duolo. . 

Ma già tento il paftorello. 

Che col fifehio mi deride, 

£ di me fi beffa , c ride , 

Perchè anch’io non corro a quello. 
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Ahi , che il cor mi (i difilla 
Per la brama in caldo umore i ■ 
Ma del Giulio allo fplcndorc' 
Mancherebbe la pupilla ^ 

Della villa mia Pacarne 
Tanta luce rwn foftienc : 

Mi daranno del mio bene 
L’aure amiche qualche lume. 

Aure o voi , che vcaolètte 
Da quel Giglio ne venite. 
Qualche cofa deh mi dite 
Di quel fior veraci , c fchiette . 

Mi rifpofe co i fofpiri 
Dolcemente un zeffiretto. 

Da i refpir di quel fioretto 
Hanno vita i miei rcfpiri. 

DilTc r euro ; ed ancor io 
Da’ puri HI mi Tuoi labri 
Ho le perle , ed i cinabri , 

Onde è ricco il regno. mio. 

L’ aulirò dille : io dal giocondo 
Tcllò nato fior divino 
Prendo i fiati, onde il giardino 
Fò di frutti, e fior fecondo. 

Alfin borea tutto gelo, 

Da lui , dilTe , ho il non volgare 
Pregio , ond’ io di flutti il mare, 
E di nubi Igombro il cielo. 

Rimirando quello fiore 

Velie il campo un più bel verde; 
La fperanza fi rinverde 
Nei bifolco, e nei pallore. 



Tutta in fomma la natura, • 

Che fu prima ofeura, ed egra, 
Lui nafccndo fi rallegra, 

E fi fa più bella, e pura. 

Qucfto fior ma voce io fento. 

Che mi fgrida, e vuol chcfveli, 
E tra r ombre più non celi 
L’ammirabile portento. 

Senza cifre vuol eh’ io iVele, 

Che quel Sole innamorato 
Fu l’eterno, ed increato. 

Che fu il nunzio Gabriele . 

Vuol che a ognun paldè fia. 

Che Gesù tu il bianco giglio : 
Che la Rofa , di tal tìglio 
Bella madre, fu Maria. 

Paftorelli, con quel velo 
Vi coprii del del gli amori. 
Perchè voi mirando i fiori. 

Col penfier voliate al cielo. 

Quando voi feena vezzofa \ < 

D’ erbe , c fiori vagheggiate , 

Deh r ifloria rammentate 
Di quei tre , Sol , Giglio , c Rofa . 

Quefti a voi cantar intanto 

Tocca in mille, c mille idiomi. 
Ed a me co’ fanti nomi 
Di por fine al rozzo canto . 

Canzonetta, i fehfi tuoi 
Non ridir, che a gente incultaj 
E fe incontri gente culta. 

Dille pur, non fon per voi* 



IL TESORO, 

CHE VA IN CERCA DEL LADRO» 
CANZONETTA- IL 
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Non gii d’oro. 

Ma più ricco, e prcziofo. 

Ed inficm tutto beltà j 
A n Itolo 

Se ne andava qua, e là, . : j 

Per vedere fé trovalTe . . .. ■; . 

Qualche ladro , che ’l rubbafle . ^ 

Ma per quanto in ogni lato 
E ccrcaflc , c riccrcaìlc , .. .. 

Gli convenne al fuo Ibggiorno , 

Far ritorno , . . . . • 

Senz’ avere ancor trovato r . 

Quello ladro fortunato . 

Giunto al foggiorno fconlòlato , c folo , 

Del perduto viaggio 
Così ’l Teforo laggio 

Prefe a sfogar fcco mcdcfnio il duolo. { 

Se il rulcello invita a ber 
L’allctato palfeggier . 

Egli beve, e poi eh’ è fazio, 

Dice al rivo : io ti ringrazio . 

A rapire io l’ uomo invito . • 

L’ infinita mia ricchezza , 

E ne fon sì mal gradito. 

Che mi fcaccia, c mi difprezza. . . ; 

Se già fatto 

. Dà 
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Dal fuo ramo pende il pomo, v T 

Stende l’uomo 

Per raccoglierlo la mano j ' 

E fc in dono , .. , 

10 prefento all’uomo infano 

Quanto vaglio, e quanto lono, ' . * ■ . 

(Oh misfatto!) . 

M'ofFcnlco l'cinpre invano, 
pi chiamare io (òn collrctto 

( e osi grande è il mio dolor ) \ . 

Tutte meco l’ acque a piangere 
Per poter di quello frangere . 

L'oftinaro, e duro cor. 

Dal fuo letto 

Venga il fiume, il lago, il mar, 

E triburi onda a’ miei lumi , 

Perchè a mari j a laghi , a fiumi 
Pofian quelli lagrinìar . • • 

Quanto acerba è la mia doglia! » 

Son puf ricco, e lòn pur bello, . 

M’ offerì feo a quello, a quello, . 

E non trovo chi mi voglia. 

In fìmil guifa della umana gente 
Ingrata, c fconofccnte. 

Seguiva a lamei;tarfi 
Cbiufo nel fuo ricetto 

11 Teforo divin daU’uom negletto: 

E per racconfolarfi 

Nello ftar che facea. 

Quelli penfìeri entro il fuo cor yolgea. 

Mi davo a credere . 

Che come volano < - 

i- ^ Ini 
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Inquiete, e fervide. ■ 
Le fiamme al dei; 

£ come corrono 





Agili , c limpidi 
1 rivi al mar ; 

E come girano 
Infiammatilllmc 
L‘ immenfc fiaccole 
Intorno al fol; 

Così pur gli uomini 
Da lontanifllrai , 

E ftrani climati , 

Mar, monti, ed ifble, < 

Da' poli frigidi 
Artico, c Antartico, 

£ dalla torrida 
Zona , c da’ tropici , 

D’Europa, c d' Africa, 

Afta , ed America , 

E terre incognite, 

Con cuori unanimi . ' 

Anfiofi, cd avidi, - 

Veloci, c cupidi, • i . 

Spediti , cd ilari , 

Paflfando .intrepidi . i 

Montagne, e Oceani, 

Rupi, c voragini, . t 

Tempefte, e turbini, < . . ' 

Correr doveffero ^ ■ . . 

In folla a me. 

Ma non vedendo ancor, che alcun veniOfo ' 
A lui, di nuovo a ricercai dei ladro . " 


<■ 

i 

I 
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‘ Moflc il paflò leggiadro, e così dilTc; 

I tefori , che (otterrà 
Òtan celati, 

£ guardati, 

Son più vili 
Dcha terra: 

Che la terra coltivata 
In bel folco. 

Colle Ipiehe fuc gentili 
Al bifolco 
Divicn grata j 

Ma il telbro ch’è rinchiùfo. 

Privo d ulò, , 

O marcilcc, 

O fmarrifee 

Senza prò. 1 

Ah no, no, 

Non fia vero, - 

Che mi cada nel penficro 
Di giacermi qui nafeofto :• 

Vo’ più tofto 

Che celarmi ognor perduto. 

Un rifiuto. 

S’io non trovo chi m’accoglia, /■ ; 

Fra gli ardori , ed infra i ghiacci , > 

Anefcrò di foglia in foglia, . / - 
Ricercando chi mi fcacci. ■ - • • » 

Ma quella volta forfè, ah quella volta / 

Così non fia : già parmì , ■ ‘ 

Farmi veder la paltoreiia incolta' 

Correre ad incoiitrarmi. ' 

Paftorclia iemplicctta, :.!j - < •; t u .. . 

- ' > . . Deh 
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Deh t’affretta 
Di venir : 

Che allo fpccchio de’ miei rai 
Se ti munei a rabbellir, 

7’u farai 

Mia colomba, e mia diletta: 
Paftorclla deh ti affretta. 

Oh fe di me fàpcfli 

L’opre , le fimiglianze , e la beltatc ! 
Con attonite ciglia, e innamorate. 
Che sì , che a me verrefti ? 

Di beltà, di leggiadria 
Non v’ e firn ile alla mìa : 

Di mie guance infra i contorni 
Han le grazie i lor fbggiorni j 
I mici crini crcfpi , e aurati , 

In cui fcherza placid' ora 
Son del fole rai filati 
Per le mani dcil’àurora, 

Gli occhi ho vivi, 

E fereni , 

Qual di lattea colombella. 

Che ne’ rivi 
Sempre pieni 

£ n fpecchia, c fi fa bella. 

Il mio rifo 
E’ si bello, 

Ch’è poi quello, 

Che fa tutto il paradifo. 

Il mio fen, la mano, il piè, 

£ flagelli , e lance , c chiodi 
Lacerarono in più modi, 



Onde parte in me non è 
Senza piaga; 

Me ve ptaga. 

Che ne’ lolchi non addite 
Più ferite , 

Nc tenta manco bella 
D’una della. 

De’ miei labbri fui confine 
Porto or mele. 

Ed or fiele; 

E ravvolti attorno il crine 
Ora fiori, ed ora fpine. 
Rafl'omiglio a un pellegrino. 

Che dal fuolo Paleftino 
Alle ardenti Egizie arene'. 

Or pedone, or fui giumento 

Con iftento 

Ora va , ed ora viene , 

D’un macftro ho foniiglianza , 
Che diffonde 
Sapienza , e che confonde 
De’fupcrbi la baldanza. 

$on fimilc a un vignaiuolo, 

Che dal fuolo 

Eftirpaffe . . . . 

Di fua vigna 

Gioglio, lappole, e gramigna, 
E innaffiane 
Coi fuo fanguc 
L’arbor verde , e quel che langue 
Son qual medico cortefe , 
Ch’ogni clima, ogni paefè. 



Notte , e dì rcrtiprc cammina , 

£ pietofo , e liberale , 

D egni male 
Porta altrui la medicina . 
Raflbmiglio 

L’orto infieme , e l’ortolano, 

11 cultore , 

£d il dorè , 

11 bel giglio, 

E de’ gìgli il guardiano. ì 
Ali’agndlo ' 

Raflbmiglio , e al paftorello : 

, All'agnello, allora quando 
Innocente va al macello : 

Al paftore , allor che anfando 
Va per quefta rupe, c quella 
Ricercando 
La Imartita pecorella, 
lo del fole 

Apro l’ufcio al primo raggio, 

E a tornar, flccomc fuole, 

Chiamo ogn'anno aprile , e maggio . 
lo nel maggio , c neiraprile 
Pretto il canto agli augellctti, 

E i lor fiati 
Agli alati 
Zeffiretti j ' 

L' onde al rio,. 

£d allonde il mormorio; 

Alla pianta, c frutta, e fronda. 
Alla fronda, ed all’erbetta 
Quel bei verde, che diletta : ' 

L 
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Al giardino, cd alUl fpondi' 

I fioretti, 

£d a i fiori. 

Dai maggior fin al più vile 
£ gli odori, 

E quel minio si gcnrilc . ■ 

10 fovente i luftri interi 
Delle porte chiulb fiiorc 
Sto d’un corei 

E sì vago fon d’entrare, 

Ch’io mai ceffo di picchiare, 
Afpcttando volentieri 
L’interiflìmc giornate. 

Fin che lènta dirmi , entrate v ' 
E talor per far vendetta 
D’ agncl letta , 

Che tradì. 

Tendo l’arco. 

Ed al varco v 
Io l’afpetto notte , e dì . 

Fabbro io fono 

£ del fùlmine, e del tuono. 

Ed or guerra, edortempefta 
Mandoin quella parte;e in quefta, 
E da me trillo, o beato 
De’ mortali pende il lato. 

11 mio piè l’erbetta molle 
Talor preme in verde colle , 

E talor, perchè vczzola. 

Siedo in grembo della fpofa . 

Io delibo 

, , Dalle tumida iuc mamme 

•A 



Latte , c fiamme : . • : 

Poi del latte 

Con bel cambio /a lei per cibo 
Quefte do mie carni intatte . ' : 

Chi può dire ' 

Quanto grande fia il gioire. 

Che proviam la fpofa, ed io, ■ . 

Quando accolto in fcn di lei 

10 le dico : rfiia tu fei 

Ella dice: e tu fei mio. ' 

Mentre così dicea , s’accorfe- ch’era 
Giunta d’ apprefiò'coh fuccintc gonne 
Di giovinette donne 
Avventurofa , pellegrinai fchiera . 

Il mirarle. 

Ed il correre a incontrarle: 

11 partirli, e Teflèr giunto. 

L’arrivar, l’ offrirli loro. 

Al Teforo > 

Fu un Col punto. ' ‘ . 

Giunto il Telerò a quelle 
Fortunate donzelle, 

11 fuo lìlenzk) ruppe, 

E in quello dir proruppe: - ' 

Care , care , 

Io vi venni ad incontrare. 

Superando e valle , c poggio, ■ . . 

Per trovare ' 

In voi lieto , e dolce alloggio . 

Son Teforo, c pur fon povero: 

Ho bifogno di ricovero . . 

Verginella;' ' , ... . . 

L 2 Ch’io 
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Ch* io per quella 
Ti conofeo alia pupilla ( 

Se tcn vai di villa in villa , 

Per trovare o o amante. 

Ferma , ah ferma le tue piante « 

E rawifa 
Qui nalcolb. 

Di Telbr colla divilà, 

11 tuo amante , ed il tuo (polo. 
Vedovella, 

Ch’ io per quella 
Ti conofeo alla meftizia) 

Se lei vaga 

Di faldate la tua piaga , 

£ letizia 

Aflàggiar, che il core appaga; 

Prendi me, che ben ti lece, 

Dello fpofo eftinto in vece . 
Colombella, 

Ma fedotta 

Da fpar vieto infidiatorei 
Ch’ io per quella 
Ti conofeo all’ interrotta 
Voce, al guardo, cd al roflbre; 

Se ti move il mio configlio. 

Dall’ artiglio 

Fuggi, ah fuggi deir infido { 

E le brami un amatore 
Cafto,efido, * 

Noi cercar nel mondo fello : 

. Io fon quello. 

Una di quelle allor, che il nome udlo 
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Di fpolb amante, e pio, 

Accodandoli a lui, dille pietosi: 

Io, ricco mio Tefor, farò tua fpola: 

Tu fei il mio Diletto 
D’ infinita beltà , beltà naicofa , 

Cui per tant’anni riferbai gelofa 
11 mio gìglio, il mio letto. • - ^ 

Egli foggiunfe allora; 

E qu^ giglio, c quel letto, che inacccITo 
Serbadi a me fin ora,- ■ - 
Accetto , c piglio del tuo cor podèdb . 
lo fon pago, e non fon pago: 

Al mio fuoco ’ ■ 

Un fol petto è troppo poco : 

Io vorrei trovar ricetto 
De* mortali in ogni petto, 

£ che avede a’ miei ardori 
Ogni petto mille cuori : 

D’ un fol cor già non mi appago s 

Io fon pago, e non fon pago. 

In così gran martoro . , 

Si trova , o padorcllc , 

Per voi l’immenfo , alto immortal* Teforo . 
Se avare fiere or voi, ficcomc belle. 

Con quella brama , ond’egli cerca nui. 
Avidi andiamo a ricercar di lui $ ; 

E trovandolo alfine, . > 

Felice quei, che più farà rapine., , * 



Di 
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TRE N O V E L LE. 
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C A VI ZO N ETTA III. 





P Aftorelli, Paftorcllc, 

Deh fentitc rie novelle . 

Un Agnello, ■ 

Il piu bello, ' ' 

Chepafccflè in pia^ia, o in prato. 

Per lavare le forellc ' 

Pecorellei . . - t 

Dalle zanne -delle belve; ’ • ' 

E per felvc , ■ . ' 

- E per monti, c per dirupi 
. Andò fc^o 

Senza tema incontro a’ lupi ; 

E da quelli lacerato » - • • 

Con quel duolo, ^ . ‘ x' ‘ 

Che morendo in sè provò. 

Le fuc pecore ialvò; . r • - - 

E fii *l lupo il peccatore , 

- Fu l» agnello il mio Fattore. 

Oh d’amore diremo ecceflò! 

Sol per dare a noi falute, 

AgU 
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Agli fchcrni, c alle fcrate. 

Anzi a morte offrì <c ftcflb. 

Egli fu , che a noi foccotfc r 

Dall' inferno per camparne, . 

E di le per faziarne, 

Afpre vie dì,, e notte corlè. 

Non così veloce il caprio 
Corlè mai ne’ dì più fervidi 
Del rufcello aU'oada limpida, . . 

Come l’ama bile 
Agnello candido 
Di sè medelimo . • 

Corfe il famelico 

Suo gregge a pafcerc. - 

Nè il luo bambolo • 

Primogenito ... -, 

Madre tenera: ' w • 

Tanto amò; . . . - 

Come quei per le Tue pecore^ 

Benché ftolide, 

D’un amore incomparabile . : : : 
Spafimò . 

S’ei beveva nel rigagnolo, ; . 

La mia lète rammentavafi. 

Se pafeea Terbette tenere, . . .. ■ 

La mia fame tormentavaio. 

Se il paftor ne’ giorni caiidi . ■r. : . ; 

Il tofava, per intefferiqi 

Di Tue lane ammanto nobile, j 

Le lerbò rie’ fuoi yeftiboli. 

£ fé all'ombra d’elee , o platano : . 

SuU’crbettc addormenta vali , ^ ^ . 

L4 Sol 
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Sol quc' fonili ’I ricreavano. 

In cui lieto egli fognavanii . 

Se a cercar più i'ani j^fcoli 
Già col gregge a i monti ripidi, 
Del mio piede immaginaval? 
Con dolore i. fieri fdruccioli, 
S’ci pafeeva in luoghi inolpiri. 
Dove larve, e fiere albergano, 
Per timor ch'io là portatimi 
A perir , sfogava in gemiti . 

Se cadca gr^nuola, o fulmine. 
Per sè fteflo non temeane : 
Tcmea fol, che danneggiaflèro 
I^-rmie' biade, o me colpificro.^ 
Se fór 4fprc vie trovavafi , ■ 
Dòre'^fterpi, e folli abbondano. 
Per la tema eh’ io inciampallivi , 
Spargea calde amare lagrime. 

Se vedeva alzare il bacolo 
Dal pallore, o udiva il libilo. 
Per timor, che non colpillèmi. 
Fra il pallore , e me ponealt . 

Se filchiar fentiva gli alpidi , 

Del mio piè rammaricavali , 

Che pallàndo i prati viridi 
Saria morfo dalle vipere. 

Ma quel lupo crudelillimo ' 

Strage fe' di lui si barbara . 

Che coprini 11 fol di tenere , 

£ i macigni lì fpezzarono. 

Non così ruota volubile 
Sovra r aja tribbia il tricico i 


Nè così dapoi fi vcntilt,' •: 

Si crivella, preme, c ftritoU: 

Nè premute lotto il torcolo- 
Reftan l’uve mai sì lacere, 

Come, ahimè! dal lupo orribile 

L’Agnellin fi ftrazia, c Ivifcetav 

Caro Agnel , deh a me non tagliere -i 
Della morte tutto il pungolò: - .7 l’S r:n / 
Perch’io gufti del fuo'hctt^rc, 

Fammi parte del tuo calice; i. i/;: ic <■ ; 
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Fra me, e il mìo bene^ ^ 

Siccome il gaudio, -v.;: 

Coii dividere u: ui* i 

Il duol conviene. 

Ma errai; perdona*. • : 

Mio bene, ahimè! 

Tutto il tuo fpafimo. 

Che al fommo crebbe. 

Se a quei fi debbe. 

Che lo cagiona, * -r ^ I7 • 

Conviene a me. . ^ Vi • 

Grazie a tc divino Agilcllo, - 
Che n'hai dato ’• 

Un liquore, . , ì 

Che fcancclla ogni peccato. 

Sicché bello . 1 

N’efcc quello, 'ui 

Che in tal bagno s’.è la^to, 0 'ì j : „ : V 
L’uom ramingo, c pellegrino ^ ;iv '.1 . ,» 

Ch’è in cammino'. i' > •-/ >1 7 , i. 
Verfo irdclo, (c mai langucj . n 1 
Oh ftuporc! < : ( , , .^7 

^ t 5 Prcn- 
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Prende lena all’ onde liete 
Del tuo fangoc>, ’ , > 

Con gudar di quell’umore^ 

£ con folo averne lece « 

Or chi fia, --v ' ■ t;:.’ . ^ 

Con liquor sì prc£Ìo(b, 

Che il pcnofo. 

Non dirprezzi della via? ' 

Paftorcllo , e paftorclla , i ■ 

Riftoratevi a queir onda, ' . ^ 

Che argomento al duolo abbonda^ 

Per un altra ria novella^” . ii 
Vago Fiore lungo un rio ; r.;v 
I Già fioria, - ■ > 

Tutto grazia, e tutto brio 
Per tirare 
Coll’ odore 
Il pallore, 

£ fanare 

CcU’innata fua virtute 
Del pallore le ferute. . w 
Quando, ahi cajbl di repente ; 
Crebbe il rivo in gran tocrcntev- ^ -i’ 
Che il bel fior fi portò via, , ti .. 
£ fu quel ( chi 'Lcccc||cria ? ) ' - 

Un torrente di dolore, o y' -.ry- 
Fu Gesù quel vago fiore. i 
Ahimè! è fpento quél-fiorettov ,j /;? • ‘ 
Che la gloria era ^del campo : ''‘.rs ’r 
Nacque, e fparve come un lampo: -/•' 
Del giardino il fior .diletto, i h • ' ■ ■ 
Verfi a fiumi dal fuo ciglio ' > 

-v'-l 6 ì 


'j. i- j ’ j * 


' ■'■ì ' ' 

ii (. if 
’i ijif;.' I- 

•I/; i;t ■ 

I • : I I* 

il I f fi- 


Ogni 


~ Digilized by Google 



( 


ì 


Ogni Ninfa i bd crShliì i ' » ? ^ ' ’ 
Naufragato è .ddlc valli • ' i’- - 

L'odorofo, e bianco giglio. . ‘v- • 
Bianco, c roflo a’ guardi altrui ' ; 

Qucfto giglio un di conaparvc, . = 

E del Ibi "più bello ^parve, -'-J r.- 
Difvclando i pregi mi. < i: 

Coronato fi mirava ’ * '-1 •' - ’ • 

Di fplendcnti fila aurate, 

Cui, per far di sè pietatc, / 

In ilpine trasformava . - . 

Ccfpo a\ca chiaro, e fecondo, . 

Che diceva coll* odore: • . 'j- 

Softenendo qucfto fiore, - 

Il Fattor porto del 'móndo. - 
- Nacque appena, ed anelanti •‘."r 

A lui corfero i paftori, v 

E recargli auro, ed odori 
D’Oriente i tre Regnanti. < 

Mille, e mille riverenti ' ' - 

Lo cingevano Angioletti, 

Che sfogavano gli afTctti . ' 

In dolciflimi'concenti; ~ ‘ 

Non fu quefti qual papavero * 

Senza odor, f - ^ 

Che fuperbo fililo ftel , . 

Ora nevi , ed ora porpora 
Erge al ciel. '• • . .* • 

Fu tra i fior ^ ■ e ; : - 

Qual gentil viola mammola 
Primogenita < v ... 

D’ Aprili : .i • • ■; ' " 
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Che (e ben fi mira pallida, 
Nondimcn perchè odorifera. 
Ed umil. 

Innamora del (ho livido 
Il pahor . 

Nè fu già qual elitropio. 

Cui ri voi gerii 
Convcnilfc al Tuo bel fol : 
Sole fu, donde l’anemone 
Ebbe vita, e il girafol. 

Fu un innefto oltremiràbile. 
Dove unianfì 

Fior terreno, e fior divin. 
Cui lattavano 
Rugiadette limpidiflìme 
Sul mattin j / . . ; 

E sfcrzavalo 
Dalla piaga Occidental 
Co’ Tuoi fìati lufìnghevoli 
Dolce zcfhro , 

E immortal . 

Ma quel fiore, ahimè! dov’era 
Tutto il bel del cielo accolto 
Fu raccolto 

Da ria mano innanzi fèra. 
Perciò dolente , v ' 
Saper vorrei, 

Chi fu il crudele. 

Che t’ inondò 
Col eran torrente 
D’aUcnzio, c fiele. 

Che t’ annegò) 



Vorrei fapere , 

O divin Fiore, 

In quell’ umore , 
Che a te fu Lete, 
Se morto fei 
Per troppo bere, 
O troppa fete? 

Saper bram’io. 

Se il pafleggero 
Crudele, c fiero 
Ti calpcftò? 

£ da qual piede 
Privo di fede. 
Empio, c fpictato 
Fofti calcato? 

Se allor vederti , 
Quando cadérti , 
Partore umano 
Darti la mano? 

O fc più torto 
Per tuo dolore 
Da te difeorto . . 
Fuggì ’l partore ? 

Saper defiro , 

Qual fu il martiro 
Si crudo, e force. 
Che ti diè morte? 
£ fe i fofpiri 
Ultimi tuoi 
Ti furon poi 
Gaudi, o martìri? 

Ma ucì pure 


i 



Tue pene dure. 

Che a me rifponde 
In fcrvid’onde, / 

Mentre fi dilla 
La mia Dupilla. 

Chi non (a piangere , / 

Deh venga , e imparilo 
In qucfto dì! 

Del fior Nazareo , 

Miri lo fcheletro, *-’ • 

Dove sfiorì : 

E poi non piangane, 

5)C gli è pollibile, 

E notte, e di. 

Pur dalle lagrime. 

Che fpanderà. 

Non duol, ma gaudio 
Eterno avrà. 

Paftorello, paftorella. 

Che a quel gaudio folpiratc; 
Parte ancor del duol Icrbate, 
Del Colombo alla novella . ' 

Bel Colombo innamorato ' 
D’una ingrata colombella. 
Fuggitiva, ’ ^ 

Mentre giva • • ■ 

L’empia, e fella * • 

Ricercando in ogni lato. 

Lo fparvicro 
L'aflàlì} 

•E sì fiero 

-1 Coll’artiglio Io ferì. 



Che il Colombo ìcftinto, ahi, duOÌ(>!,* ! 

Cadde al fuoloj > - ^ 

Nè colei, che r invaghì, . . . ^ 

Per la morte del fuo fido, . v ... , 

In compenfo dcllaifedc_ » . - / 

Allor diede ' v . v ; • ’ 

Rimirandolo uno ftrido. ; v r 

Egli or giace in Et l’arena, . ^ 

E colei vi penl'a. appena. . . . i: 

Morto è quel , che. sì gentile. ^ . ... ■ 

Ebbe il canto, c la favella, ' 

Che pareva calandrella,- 
Quando canta nelP aprile . » 

Morto è quel , che al primo raggio , • . V 

Se sfogo canoro il duolo , . . . .. „ 

Somigliava il rofignuolo . j.; t; .. ■ 

Sofpirar nel verde mag^o w . . , . . > 
Morto è quel, che-.sì fublime v., ki •. .'i 
Verfo il cielo forvòlò ,. .• ,..;f . : ; 

Che fe’il nido, e foggiornò/ i ' !.. 

Delle rupi falle cime.- . • - .. i 

Alto sì pel lucid’aere 

Mai volò canora lodolai . . •> r . i il 
Nè la rondine • • > 

Là del Nil fulle piramidi .•! o. , i 
Alto più mai riposò: . 

Nè de monti fovra il vertice . p j : > 
La regina desolatili t i.i . .. 

Mai tant'altos’artmdòi - f i" 

Sulla fronte , oh maraviglia !. ' 

Senza macchia gli j fplcndea i ■ = . . 
La*-ciformc luna,, c avea .1, v ■ • . 
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PIÙ del (bl chiare le ciglia . ' ' i ' > 

•JLoftro.aveva a gemma limile, . • > 

Piuma candida, v i 

E la voce come tortora . n jì - ! 

finto avea fuirali , e gli omeri - r I . 
Del zodiaco . . •; . . . 

Lo (Iellato obliquo circolo, ^ .'1 

Sortoli petto la via lattea; - j ; • I 

E ncirampii coda , e eterica ; ' • - ’ 

Di colori eterni un’iride i- i . 

Ma fpari ’l Colombo fido, :■ ' ’ .. . '< 

Che additava all' alma mia ' : i; . 

Co'fuoi voli quella via, .. ^ v . • • 

Che conduce al caro nido; - . v ó ^ . 

Anzi morto è il mio diletto, < / •: v- 
E fon chiiìfe le pupille, - • . . . ? 

Chcd’amor vive faville • . 

Accendcaiio in ogni petto, . - : 

Che farò fenza di te, ' >' . . • 

Senza il Fior, (ènza T Agnello ^ J 

Senza quefto, e fenza quello ; ; 

Ahi, che tutto fi perde ! . l : v mì/ì 
E mio perder troppo fu ,' v i,' . 

Che Colombo , Agnello, e Fiore 
Fur l'amato mio Signore, . ’ ' : i 

Fur l'amante mio Gesù. ^ . ^ i : / 

Con Gesù già fui ricchiffimo, .' f .. 

Perchè in tutto io ritrovavaloj ' . •; 

Egli '1 tutto a ine (cmpr’crami, * ■ • " 

Per meìntutto'trasformavafi, , . . r.’ ;, .. 

in più guife ( come finlero) - * - - 

Si cangio mal Giove Crctico 

, 'Per 
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Per le amate ineibrabili 
Leda , Europa , Egina , e Danae « 
Se deir uve i dolci grappoli 
lo pafeeva ingordo, ed avido, 
Amantillimo in ogni acino 
Di c^ue’ grappoli pafeevami. 

Mi palcea nella corbezzola, 

Nella giacca, nella giuggiola, 
Nella manga, e nella ncfpola, 
Ananas , batata , e dattilo . 

S’ io beveva l' onda limpida 
Del rufcello , o pure i balfami 
Della vite , in ogni fpruzzolo 
Di quellbndaei dilTetavami* 

Se in tempera , e fra’ pericoli 
Valicava o fiume, o pelago. 

Fu mio polo , e fu mia gondola^ 
Fu mio porto, c fu mia bufibla. 
Quando fui per fame languido, 

O per morbo cagionevole, 
Cito mio fu falutitcro. 

Fu mio medico, mio dittamo; 
S’io era ignudo al tempo rigido , 
Se fmarrito in fblitudine. 

Fu mia vette ricca , c foffice , 
Fu mia guida, c mio ricovero. 
S’io porgea la mano alfopere , 
Meco anch'egli adoperavafi ; 

£ ncUbpcre ttancandomi. 

Mio ripofo egli ^ceafi; 

Mi cercò, quand'io nafeofimi. 

Mi feguì, quand’io iuggivaaù. 



M’ia 


I 
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M’ innalzò , iquand'io cadcvami j 
Miarrcftò, prcdpirandomi . ■ ' 

A lui già fu in parte limile 
C^el fòmofo Prence , e fplendido, 
che pel fuo diletto popolo ■ ■ 

Imbandì lauto convivio. 

Tale ancor fu il Re pacifico , 

Quando fotte, o'gnun Icdcafi , 

Sicuri (fimo all'ombracolo 

Di fuo fico, e di fua pergola. ' 

Egli fu .... ma mentre celebro 
Di Gesù ranior mirabile , ■ * 

Più fi accrcfce il mio rammarico ' * 

Rammentandone la perdita. 

Ahi che motte crudeli Ili ma 
Ne lo tolfe, e le reliquie 
Della terra nelle vifeere 
Lacerate fi racchiudono ! 

Gli occhi mici dacché noi videro . ■ 

Sono , ahimè ! feavati , c torbidi j 
La namra parmi vedova , . • 

Orbo il cielo, e malinconico. 

Ogni ftella parmi un fulmine , 

1 bei can^i inculti, ed orridi; 

Parmi ’l lol veftito a lugubre, 

Parmi ogn'uomo un moftro, un demone. 
A me tutte fembran Sodoma 
Le cittadi, i laghi Alpaltide, 

Ogni monte parmi Gclboe, 

Ogni valle parmi Giofafàt. 

Daccnegli fparve 

Non veggio, ahi milcto! 

' , Che 
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Che moftri, e larve. 
Abbandonato 
Sul Tiberiade 
Siedo affamato. 

De* mali al fondo 

10 vivo, e pafcpmi 
Col gregge immondo. 

Coll’alma, e il corpo . 

Sul chiaro Siloc 
Languente io torpo . * 

Stelo al luol da piaga ria 
Giaccio di Gerico 
Lungo la via . 

Fuori efpulfo, a tutti efofo. 

Di Gerolòlima 
Men vo lebbrofo . 

Cieco fono, c cerco i rai 
Del mio bel Fosforo, 

Nè il trovo mai . 

Morto , e già quattriduano. 

Chi forger facciami 
Attendo invano. 

Quindi io piango, e fono in pene 
Che in Gesù piagato , e morfo 
Ho perduto ogni confono. 

Ho perduto ogni mio bene : 

E in quel modo, che fi trova 
Vilianel, cui la faceta 

11 tugurio a terra getta , 

11 mio corq Qr,.fi ritrova. 

Sol mi retta la fp^ranza . 

Di baciar quell’ òilà,ignude . 



iS»’ 

O almcn l’ urna , che le' chiude , 
Sparger tutta di fragranza . 

Ma neppur si poco, ahilailòì 
M’ e conceflo , perch'io 'I brami : 
Di giacinti, e timiami 
Deh chi fparge il caro faflb? 

Di vaghi fiori , 

Di grati odori. 

Chi fparge il tumolo^ 

Dove racchiudonfi 
Le amate ceneri 
Del mio Signor ? 

Chi fia , che (popoli 
Di fior, d’aromati 
Arabi , e Mogori , 

Per infiorare. 

Per profumare 
Di fiori cari , 

D’ aromi rari , 

Se non quell* olla > 

Almcn la foflà? 

Di fior, d'odor. 

Chi fparge il tumolo 
Del mio Signor? 

Ma giuliva , e tutta brio 
Nifà vicn la paftorclla : ' 

Nifa amata, e che novella? 
Suicitato è il morto Dio. 

Sufeitato è il morto Dio? 

Dunque in vita io fono ancora » 
E m* incontro nell’ aurora 
. Sul finii del giorno alio. - . 



iti 

Colle prime fomiglianzc 
Già riforfe , anzi più bello 
Il Colombo , il Fior , l'Agnello : 

Sufcicatc, o mie fperanze. 

Lieto sì non è il bifolco^ 

Quando al tempo dcircftatc. 

Tutte in falvo ha ragunatc 
L’ubertà del grato ^olco. 

Nè (1 allegra fono il polo 
E.ondinella efee dal lago 
Nell’aprile, e l’aer.vago 
Rifaluta, e fpiega il volo; 

Com’io fono or che sì adorno 
Tornò in vita il noftro Duce: 

Chi fofFrir può tanta luce ì 
Oh per me felice giorno ! 

Io rimiro l’ oriente 
Chiaro affai più, chenonfuole: 

A fgombrar lombre , c le fole 
Sorto è un Sol più rilucente « 

Adunque frangali 
Con Giove Olimpico 
Apollo Delfico, 

La Dea d’Efcfo, 

11 lordo Ofiride, 

L’inerme Pallade , 

La fozza Venere, 

£ Marte adultero . 

Gl’innumerabili 
Numi Egiziaci, 

E quei , che venera 

L’infido Jappone, . / 

A 
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li CafFro, il Biarmico, 

11 Tuccomanico , 

Scita, c Californe, 
Siccome polvere 
Al vento fperdanfi. 

E il fordid’Arabo • 
Profeta ippocrito. 
Empio, e facrilego, 

Che le libidini 
Più Tozze, e laide 
Permette agli uomini, 

E col Giudaico 
Il rito meicola 
Santo, e legitimo, 

E quella formane 
Legge peftitera. 

Nefanda, e fudicia. 

Che regni, ed ilblc 
Infetta , e ottenebra . ■ ' 
E gli altri fimili, 

Che il volgo ingannano. 
Dall’ auftro all ' artico , 

Da Calpe al Caucalo, 
Quali nubecola ^ > 

Incontro a borea. 

Così dileguinfi, , 
Che più non fappiane . 

Il Perfo, il Libico, 

Il Giavo, e il Tartaro j 
Come fantafime 
Davanti a fiaccola, ‘ ■ 
Che 1* ombre illumina,' 


Il monda (gombrinc*, 

£ a piombo cadano 
Del profond’erebo 
Nel cieco crgaftolo» 

E noi lieti ili mi 
Colmi di giubilo, 

Suonando naccare. 

Salteri , e cembali , 

Flauti , arpe , c cerere , 

Con inni, e cantici. 

In note , e incognite 
Lingue, e vocaboli. 

In verfi eroici. 

Anacreontici , 

E ditirambici, 

Troncati, c firuccioli, 7 
In drammi , ed egloghe 
Poemi, e frottole 
Ora, e in perpetuo 
Cantiam Gesù. 

Gesù fido, come Agnello 

Dammi un cor candido , c puroj 
Guarda me dal lupo impuro. 
Mio nemico , c tuo rubello . 

Gesù dolce, come Fiore 
Fammi ricco del tuo mele ; 

Fa ch’io te fegua fedele 
Per la traccia del tuo odore . 

Gesù pio, come Colombo 

Dammi un cor , che a te fofpirc> 
Dammi piume, onde fuggire 
Da quel nibbio , a cui foccombo . 



Oh fe un dì, non le noYcllc, 
Ma godremo in del beati 
11 gran Dio 5 noi fortunati 
raftorcUi, e Paftordlel 
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C Adeva il giorno , e meno a noi gagliardi 1 1 $ 
Cerva per bofchi errando ali onde liete lzi 
eòe avrò detto ^ Dio mio ^quando avrò detto 31 
che fate Angioli in cielo , e voi beate 3 j 

che mai voglio nel del ? che voglio in terra ? ^ 
che mi fiete , mio Dio ? che non mi fiete ì 86 
che penfo \ quando penfo al gran compie ffo? ^ 
Che potrò dir , quando al divin cofpetto ? 2. 

che ^ che V alcione ha fatto il nidof 89 
Che voce è quella , che nel core io fento ? ili 
Chi correr vede perondofa via 6 

Chi dar può mai ciò , che non ha ? le tante ^ 
Chi è mai colui ^ fatto ludibrio^ e palla 102 

chi ha veduto un Signor , per gemo innato 103 
chi naviga il terraqueo rotondo 1 8 

chi non gioifee ^ 0 Dio^ chi non dif caccia 92 

Chi prende a valicar fiume ^ 0 torrente 116 
Chi vide ^ feppe ^ immaginò^ conobbe ^ 

Chiunque fa , che un Dio , fommo , incomprefo zi 
Cieli y che fate ornai ^ che non portate ^ 

Cittadine del Cielo ^ alme beate Ii8 

Colle gentil , che la felvofa chioma 109 

Come augellin non ben pennuto ancora 1J3 
Come s'intende y oh Dio l gl’iniqui y e in^iufii 26 
Come va quefto ì 0 Dio , bontà infinita 29 
Corfi ornai nove luftri , e tuttavia 79 

Cofa non v'ha , fe il creder mio non erra ìì 
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D 

■7^ All'albergo fupremo^ almo^ e beato ^ 

/ y Dai j 'ommo cielo al più profondo inferno 78 
Da poi che fan ^ dopo le due fentenz£ 103 
Da poi che l'alma in quello baffo elìglio 23 
Deh tu , Dio grande , a quell' ardir perdona 
Della mia vita per fentier di fpine 84. 

Dell* alpi in fu la cima erta , e romita 65 

Dimmi [che bene il fai) dimmi Dio mio 26 

Dio grande , immenfitù fenzxi nùfura l ^ 

Dio mio , che eofa è quefta ? il cor mi danzai z 
Dio mio y da interna voce in dir mi fento 81 

Dio mio , ed ogni cofa : oh quale , oh quale zi 

Di qui a mill anni ^ 0 Dio ^ che farà nuli 2^ 

Dirà forfè qualcun j di me parlando 4^ 

Donna del del , che a gran ragione or piagni 104. 
Dovè^ dov'è l’ uman poter ^ che fuole 4^ 
Dove fei ? dove fei ? perchè ti celi ? 4^ 

Dove fiete , 0 tiranni ? Io fon Crijìiano 5 1 
Dove fon ? che veggio ? perchè fui tratto 

E 

E cco , alma mia , il tuo Dio , /’ amante fido ^ 
Ecco , che un Dio per riftorar la guajìa Si 
Ecco , dolce mio Dio , che alfin ritorna 124 
Era in vago giardin vergine rofa 83 

Eternità di Dio ^ chi fia ^ che /peri 13 

Eterno Dio ^ di quefe cofe alterne io 

■Eterno Dio^ quanto hai creato ^ e crei ^ 


M 


Far 
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77^ Arfaletta ben fo^ fo quel ^ che fai 
J7 fiio d' erba non è per le campagne 
fiori ne' prati , e ne' giardin dilper/i 
Fiorii pompa del prato ^ e del' giardino 
Fu già tempo , o bellez,z^ amica , e nuova 


li 


Elofo amante a cuftodirgli intatta 
\jr Gl* fu ( ma come , o Dio , tufolo il fai ) 
Gitiflo nell* opre è Dio '.egli ha creato 
Gran Dio , che gli anni ^e idi Jpiegando vai 
Gran Dio , mia vera , eterna , ampia mercede 
Gran Dio , poche veggiam dell' opre tue 
Gran Dio, quel cielo di cotante adorno 


117 

ai 

23 
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I 


/ L bel Colombo mio^ fé la diletta loo 

Il tempo nuovo , che ad amar configlia izi 
I miei penfier , che abbandonato ni hanno iiz 
Immenjo Dio ^ che nell' ardente rovo iz 

Imrnenfo , eterno Dio , di tanta ejìrema ^ 30 

Lucornmutabil Verità.^ che fiedi - 15 

Incompfcnfibil Dio ^ quanto poffentc 16 

In duro e figlio , e in terra erma , e fi r antera i2 

1/t ermo loco a' mìei penfieri amico i 

1» grande laberinto è il mio penfiere 
ho quella parte dell' uman viaggio ^ 


lo ben veggio [e il conofco a più d'un [egno) qi 

ol 
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Io fra' nipoti miferi d' Adamo 90 

Io '^turerei , Dto mio , che in me non ì angue 8 5 

Io V dtffi pur , «0» ha gran tempo , io 7 <UjJi 1 06 
Io fon tra due ^ che dì^e notte fanno i$ 

Jt> tengo ornai per inf allibii cofa 1 34 

L 

L Agrime mie , fpegchi del eor veraci 133 
La luccioletta in fui cader del giorno 69 
V antico ardor f che con piacer portando 121 
La piena dell' età , che qual torrente 97 

La terra , che d erbette , e fior s' ammanta 40 
Là ver V aurora così paffo pajfo 64 

Le cofe , 0 Dio , che fon , furo , e faranno 1 (S 
Leva dal prato i lumi ^ 0 Pajìorello 35 

L' ira di Dio terribilmente fuorta 106 

Lungi dal Cielo ^ e dal gran padre Iddio 98 
Luoghi di genio mio ^ monti fuperbi 6x 

M 

M a che fpero^ Dio mio ?vuò dirlo : iofpero 5 1 
Mai non alzo i miei lumi a quel f affitto % 
Ma ne : tale ho fperanza in te mio Nume 77 
Maravigliami affai qualora io veggio 37 

Memore ancor dell' arte mia primiera 102 

Memoria mia non ptà negli ampj cieli 47 

Mille nel mio giar din fioretti ingiunco 129 

Mortali^ io veggio voi da mane a fera 130 

M j Nel 
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E/ dì che nacque un Dio di carne cinto. 
J^"\ Nei ai , che ritornò la •vedovella . 
Ne jolo mi trarrai di tanto affanno - ^ 
JVb, Cieli ^ no che a voi pià non invidio 
Non appreso aa me ^ ma da voi dato 
Non mai si litto dopo ria tempefta 
Non temer Maddalena : in quefio fpeeo 
N-j'i vidi mai ^ nè mai vedrò ered‘ io 
N*ila creato è indarno : o^ni potenza 
Nuvoletta tmportuna^ ahimè! che fai? ' 


107 

iZ 

Tt 

I 

lAl 

loi 

li 
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Aquila reaf c'hai per cojìtme . • 

0 aure ^ o campii o fonti], o colli elettesi 
O bel tir del mio Dio fuperna, e vera V ,32 
Q e ar del Un, che vat dal faggio alterno' .62 
O chiariffhno, e ofeuro al mio penfiero 
O cielo , 0 del chi fu , che ti diftefe 7 

O cielo , un foglio a me tu femori , e voi "Zt 

O ciHquant'anni ( e fòfìe cento ; e mille ' • TI 
O de' Beati eterna jìanza , e lieta ^ ^ 

O Dio mio, non compofìe, ed ogni bene ' 2 Q 
O farfal letta , che Jiutartdo vai * 

Ogni cofa ha il fuo tempo : il vili anello ■/ 

Ogni volta , eh' io vo per la campagna • ■ 24. 

Oo cielo! eh del! chi me t aveffe 'detto 124- 

oh deh'! oh del ! quandoùl mio fguardo fianco ST 
oh quali agli occhi miei graditi oggetti ^ 
oh quante volte in grembo all'Oceano s 5 
c Oh 
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oh quante volte il dì t alma v affaccia 
Oh quanti de' tuoi beni^ e tn quante parti 
oh quanto intorno a me [cerna è la calca ^ 
Oh s io mi [alvo ! oh s'io mi [alvo ! in tuono ^ ± 
Oh [e di Dio I eterna alma bellezza ‘ ^ 

Oh [e nel grande , alto periglio mio 118 

Oh [e fiata non [offe Abigaille lz 6 

Oltre le nubi , i venti , e l'atmosfera i8 

O membra mie , membra [pittate , infide 4^ 
O mia bella [peranza , e dove dai 113 

O mia bella fperanza y 0 tu ^ che il cielo óQ 

O mia graitde , ficura , eterna , e [ola ^ 

O monte y in cui I abete yil tiglio ^ e il [aggio iii 
Opre del grande Iddio , voi liete anella 1 3 1 
Ora y pender i miei, che innanzi a Dio i io 
O [penfterata y e fiolida colomba j ìj 

O tempo y 0 tu che infaticabil voli ' 4, 

O Tir fi y 0 Tirfi'.- in.quefio rio foggiamo . ^ 

O tu y che in quefto ifiante , eterna mente 2^ 
# vermicciuol , che in vuota canna , 0 in galla 9# 


P Arlommi un dì y come [avente ei [uol e zz 

Peccai y mio Dio , peccai : con[eJ)o il torto 74 
Pender y che nell' eterna y augujìa fede . 1 14 
Pender y che [ovra Pale dell' affetto 97 

Fenfieri mieiy che [ra gli Eroi celefii 115 
Penfieri mieiy che più aggirar fi intorno .. ilo 
Per [ar y Dio miOy quefto da te creato 5.0 

'Per incognito mar y lungi dal lido 
Per lo (ùferto delP umana .vita ^ ^ • 99 

' Pef 
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Ter quante mani , arti y ftrumenti , e uffiej 


g ualche gran cefa , 0 Dio , da me tu vuoi dS 
.^al eh io mi Ha y Dio grande y€ternOyMuguJìo 2 
J:(ual guiderdon mi Ji promette , e quale ^ 
^ual pellegrin , che fianco , e vecchrarello ^ 


Quando io vò contemplando a parte a parte 71 
binando vedrò del mto bel fole i rat 3 1 

binando verrà (piel giorno ? oh giorno molto ^ 
Quanta invidia vi porto y 0 mtei penfiert ll2 
guanto grandi , Dio mio , quanto fiupende 70 
guanto inventar di vago unqua può l'arte 
.guanto maravigliofe y 0 grande Iddio 25 

guanto fei bello , 0 del , quanto fei bello ! 58 

Dioy che foloy e fol per se y il cor mio wl 
Dio y che fiabili quefio univerfo jS 

Quella parte di noi piu chiara y e bella 120 
Quella pietra negletta y ed infeconda loi 
' ^ello Scultore y e quel Pittory che tratto 2I 
^el tanto andar per quelle piagge in trefea i io 
^wlT ufignuol y che sì gradate jUoglie 131 


Ter veder Dio fon fatto , ed ha finora 
Piantò faggio ortolano in orto eletto dd 

Poco y Signor , mi dolgo , e v'amo poco 



^ual pellegrin , fe di lontan rtmira 5 3 

fiiualora io torno a domandar mercede I2i 
Quando dal lite i miei penfieri addietro % i 
Quando del viver mio l'ofcura tela 100 

J^ando il mio Dio vado cercando y cofa 9 
binando in alto fopor calmati i fenfi 17 
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^uejìa , che in fpume a caldi [or fi io beo 1 
fi^ui dove già non fon bisonti ^ o tigri rai 
diiui dove il mio peufier figurar fuolmi ^ 


R 

il E de' f e coli eterno^ allor che avante go 

s 


^ Aran tra poco anni qfiarantafei ^ 

v3 avrò due fervi ^ un fido ^ uno sleale 3^ 
Se , come credo , conofcefit ancora L» 

Se dell' eterno mio [ommo Fattore 
Se in qualche parte un E/ena fi dafife 3 2 

Sei pur gentile , 0 fior del praticello 4J. 

Se miglia appunto novecento ognora 12S 

Senfo gli afiri non hanno ^ ed indefiefiì 5 

Sento ^ che al cuor mi batti ^ 0 dolce Dio io 

Se quel ^ran vano , che fìa in mez,z.o a i poli 1 8 
Se fi dcfifie quaggiù cofa creata 
Se talor l’alma mia , che gid fu fatta j 

Se vero egli è , che dalle cofe beile ^ 

Sfere j di cui non può mortale orecchia 5 ^ 
Sia mille volte benedetto il cielo 107 

Siccome non riman fiume , 0 torrente 
SÌ chiaro è il lume in ogni mente tmprejfo d 
Signor , che in te medejmo eri beato 40 

Signor ^ fammi ragion contro quel rio 12^ 

Signore , gli anni vniei vengono , e vanno i 3 
Sì , mel dice la fe : tra quejìe fronde ^ 


, S io 
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g io hadafft al defir , che il fen m" infiamma S 


Soffrir non pojjo ^ o mieipenfier ^ che in cielo 113 I 

Solo ( fe non in quanto il duol vien meco l_OS * 

Sommo altifftmo Dio ^ non di locale ^ 

Son io forje nel del ^ eh' Eroi cotanti 9.I 

Sono già jcorfi anni fei mila , e forfè I iO 

Sono fecali ornai più di feffantcì 50 

Sotto l'ardente zona , e jotto il polo 1 23 

Sotto /’ ombra di verde antico leccio 20 

Sotto t orfe , colà ne' climi algenti lii 

Sovra la fommità di rupe alpina 
Spandete V ali, 0 miei penfieri, al cielo 
Spaventi miei, s io cerco onde nafeete ijz 
Stelle , faci fuperne , eccelfe moli IZ 

Stolto eh' io fui : che dijji , ahimè ! che cUffi jz 
Stupite , 0 genti ; dalf atroce guerra 70 

Su legno fral , con l' ignoranza in poppa 


T acito, fola, me fio, e penfierofo 6 q 

Talvolta avvienmi {oh m' avvenìffe fpeffot)\ i 
Tempo già fu,fe non amai, che almeno di 
Tempo non fu verun , in cui viveffi li 

Terribile è il gran Dio : pecco nel cielo ^ 

Ti loderà dovunque mai fi fpande 2 
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